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ASCOLI DA MARTINO V. A CLEMENTE VII. 142H530. 

— «IX3D»— 


CAPO I. 

Aspetto, Prodotti e Costumi. 


Quantunque il fiume della storia picena sia sceso len- 
tissimo dal 1550 al 1800, pure per la solidarietà della 
coltura europea, è notevolissima la differenza tra le con- 
dizioni d’ Ascoli e della regione che irraggia, dal 1400 
a quelle del 1870. Non si entra bene nello spirito della 
storia se questa differenza non è con chiarezza rappresen- 
tata alla niente; perchè noi naturalmente misuriamo le 
cose lontane dalle vicine e note. 

Volle ventura che de’ secoli decimo quinto e decimo 
sesto ci pervenissero due descrizioni del Piceno di uomini 
saggi, completate daundiligente quadro del Teramese fatto 
nel secolo XV, e da un dipinto di Ascoli torrita del 1484. 

Ilario Biondo da Forlì dotto restauratore degli studi 
classici od umanisti, che fu lungamente alla corte papale 
nel 1450, pel magnifico Alfonso d’ Aragona re di [Napoli 
scrisse in latino l'Italia illustrata, che poscia resa ita- 
liana da Lucio Fauno venne pubblicata a Venezia del 1543. 
Il Biondo descrisse allora anche il Piceno, del quale non 
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abbiamo altro disegno geografico dopo quello di Plinio, 
anteriore di 1400 anui. Venti anni dopo il Biondo, nel 1479 
Giovanni Antonio della Campania vescovo di Teramo ed 
altro dotto umanista, con lettera latina molto elegante 
al Cardinale Papiense, descrisse il Teramese. Finalmente 
il savio Leandro Alberti da Bologna nel 1550, ovvero 
precisamente un secolo dopo il Biondo, nella descrisione 
di tutta Italia brevemente toccò anche dell’ Ascolano. 

Ci giova la raccolta di questi frammenti perchè con- 
temporanei, tolti dal vero, e non rettorici nè uffi- 
ciali; e li verremo coordinando ad altre notizie, onde se 
ne componga quadro evidente più che sarà possibile. 

11 Biondo da dotto ed artista avea veduto tutta Italia, 
e non avea motivo di blandire il Piceno. Laonde hanno 
molto valore queste sue parole: « La marina dalle Grotte 
» (Grottamare) a S. Benedetto è la più amena e dilette— 
» vole d’Italia dopo quella di Sorrento e di Gaeta. Pie- 
» nissima di aranci, di vigne, d’oliveti e d’alti bellissimi 
» e fruttiferi alberi. » Da lui sappiamo che presso S. Ma- 
ria in Gallo allora si mostrava grande caverna detta dal 
volgo della Sibilla. Sibilla chiamasi tuttavia l’alta monta- 
gna donde scescero i Sabini, il nome de’ cui maghi è tutta- 
via popolare nelle valli alpine. Sabo e Stjba sono radici che 
valgono sapiente, vaticinante, onde Sibilla sarebbe piccola 
profetessa (1), e la grotta ricorda come colà salivano gli 
antichi Piceni a venerabile oracolo per le cose gravissime. 

(1) Come anelila, pupilla , armilla tee, simile sacrario area Angiaia 
in Marruvio poi Valeria, oggi S. Benedetto capitale de’ Marsi, e su quello 
poi si eresse la cattedra di S. Sabitut. Sulle principali antichità mursicane. 
Andrea di Pietro. Aquila 1869. 
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La Sibilla dai cristiani fu tradotta in S. Maria, e la chiesa 
plebana di S. Maria in lapide a S. Gallo è delle più an- 
tiche nella diocesi di Ascoli Piceno. È noto come i de- 
moni rappresentino le divinità antiche e vinte, e come 
i seguaci delle vecchie religioni dai neofiti si dicessero 
adoratori dei demoni e degli stregoni. Ai tompi di Biondo, 
presso la Sibilla verso Norcia, era uno degli antichi la- 
ghi degli Aborigeni tutto pieno ancora di tradizioni 
d' antichi culti. Il volgo diceva che in quel lago erano 
demoni in luogo di pesci. 

Alle fonti del Tronto e del Castellano allora erano 
ancora grandi selve e paurose, quantunque già i colli 
fossero in molta parte denudati. Il Biondo non potò de- 
scrivere i castelli verso Amatrice, perchè i boschi ne ren- 
devano troppo difficile l’accesso, e l’ Alberti un secolo 
dopo ( copiando forse il Biondo), disse lo stesso. Quelle 
solve sono meglio descritte dal Vescovo di Teramo nel 
1470. Alcune di queste selve, egli dice, sono aperte e con 
alberi distinti, altre intralciate e dense; ed in queste 
stanno i cignali, in quelle i cervi (1). Quel Vescovo segue 
a dire come di queste selve erano al Corno, alla Maiella, 
come egli poteva escire alla caccia di tali fiere coll'asta 
e collo spiedo. Noi già vedemmo come nel 1055 tra i 
possedimenti del Vescovo d’ Ascoli erano le selve di cervi 
(cervorum forcstis). In ogni parte d’ Italia erano ancora 
de’ cervi nelle più vaste selve al medio evo. Gli ultimi due 
in Valle di Scalve su quel di Bergamo, furono uccisi il 
14 Agosto del 1800, e nel 1809 il Prof. Aventi no vide 


( 1 ) Hee apro s uceolunt, cervis ilice inltabiiantur. 
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tuttavia nelle selve di Villascema della Sardegna, laonde 
non è meraviglia che ve ne fossero nelle foreste d’ Àma- 
> trice e S. Gallo e della Sibilla e del Corno e della Maiella 
pure nel 1470. Da quel Campano sappiamo eziandio che vi 
si cacciavano pernici, cotorne, galline africane, ottagre: 
che per le fiere si usavano reti fabbricate appositamente 
da speciali famiglie per tradizione, reti di lino come quelle 
asportate da Pompeo Strabono da Ascoli, e che per gli 
uccelli usavasi anche il vischio. I fabbricatori di reti di- 
ventavano soci delle caccie, le prestavano e ne aveano 
in compenso, il capo, le interiora, e le pelli delle fiere, (1) 
delle quali poi erano le concio a Norcia e ad Ascoli. Nel 
1670, ovvero due secoli dopo, quando Andreantonelli de- 
scriveva 1’ Ascolano, le selve alimentavano solo porci do- 
mestici, quantunque accenni allo caccie de’ monti ( in 
mnntibus venationes). 

Ascoli ai tempi del Biondo era già declinata, ond’ egli 
dice che fu già delle prime della Marca, e l’Alberti chia- 
mala antichissima e cinta da buone mura. Questo bolo- 
gnese ammirò i larghi e bei campi nella valle inferiore 
del Tronto verso la foce, dove l’ Andreantonelli del 1670 
pose la principale copia del frumento e dell' altre biade, 
e del lino e della canape. Le ulive celebrate già ai tempi 
romani da Marziale, continuarono sempre ad essere dei 
frutti più squisiti del Piceno, ricco anche di vino, e di 
fichi e d’ altri saporitissimi frutti ed ortaggi, come dice 
l’Andreantonelli (2). Ma allora l’ agricoltura era assai 

(1) Caput , cxta, pellcsque ferarum his dantur , quorum retibus fue- 
rmt inUrcepta*. 

(2) Fructum gratissimi saporii ubertate floret, generoso in primis 
vino. Sebastiani Andreantonelli. Eistoria Ascolana. Padova 1673. pag. 12. 
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più che adesso infestata dalla audace pastorizia vagante, 
che ogni anno migrava dalle campagne romane, dove 
svernava sotto la dipendenza della forte corporazione dei 
bovattieri, (onde i Fiorentini chiamavano vaccari i Ro- 
mani), per passare agli Abruzzi ed al Piceno ad estivare. 

Nel secolo XV Fabriano per l’ importanza comples- 
siva avea nell’opinione pubblica pigliato il Sopravvento su 
Fermo ed Ascoli, il Biondo la dice decisamente la prima 
di tutta la Marca, ricca di artigiani, e già celebre pel 
suo grande pittore Gentile, che a Venezia educò i Bel- 
lini, mentre da quella repubblica partiva per Ascoli quel 
Crivelli che qui educò l’Alamanni, e che provocò lo svol- 
gimento della scuola pittorica ascolana, ancora incerta 
e rituale prima di lui (1). Tanto il Biondo quanto l’ Alberti 
recano ad onore di Ascoli T avere dato i natali a Cecco 
che stimano più per la matematica e per 1’ astrologia, 
che per la poesia. E mentre il Biondo dà lode ad Anco- 
na pel di lui contemporaneo Ciriaco valente umanista 
che dall’ oriente recò molti libri che s’ illustrarono e poi 
si pubblicarono, 1’ Alberti rammenta T Enoch di Ascoli, 
che pontificando Nicolò V, pure ai tempi del Ciriaco, rin- 
venne gli scritti latini di Marco Celso Apicio e di Pomponio 
Porflriano. 


(1) Nel prezioso museo dell’ Av». Gaetano De Minici» a Fermo è una 
bellissima Annunciazione dipinta da Gentile da Fabriano. 

Sotto Martino V andò a Roma questo Gentile, poscia Eugenio IV ci 
attirò il toscano Maaaccio, e Nicolò V vi chiamò Fra Angelico (da Fie- 
sole, al quale segui poscia il Perugino Pietro Vannucci maestro di Ra- 
(asilo. Cosi l’arte affinata, dalle Marche, dall* Umbria, dalla Toscana rie- 
ducò Roma, come di la l’avea aggentilita due mila anni prima. 
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Vedemmo per gli Statuti d’ Ascoli Piceno del 13?7 
come in questa città e nel suo territorio fiorissero non 
solo l' agricoltura ed il commercio, ma eziandio le arti 
della lana, del lino, della canape, del cotone, dei metalli. 
Queste arti alimentavano i commerci e fomentavano e 
retribuivano l’agricoltura, onde diventavano il fondamento 
della prosperità e delle forze delle città del Piceno e del- 
le Marche. Siena, come Firenze, ripete la principale fonte 
di sua potenza nel medio evo dalle arti tessili e dai com- 
merci relativi Così anche Teramo sorse dalle sue rovine 
del secolo XXII, onde duecento anni dopo il Campano la 
disse dedicala al lanificio e ad altre arti, ed alla mer- 
catura (1). Lo stesso accadeva di Campii, ed il Biondo 
lodò specialmente la frequenza d’ artigiani in Fabriano. 
Ripa Trasone, che allora era ricca e forte, da tali arti era 
pure confortata (2). 

La ricchezza e la coltura e le tradizioni artistiche e 
le abilità edificative, adducevano anche ordine e puli- 
tezza nelle costruzioni pubbliche di queste città. Nel 1484 
gli Anziani d’ Ascoli, nell’ occasione che poterono rasso- 
dare un po’ d’ordine noi reggimento sotto l’alto dominio 
papale, che era schermo alle prepotenze sanguinarie feu- 
dali, a sciogliere un voto, fecero dipingere la Salutazione 
Angelica o l’ Annunciata, simbolo di felice augurio per la 
redenzione, col motto Libertas Ecclesiastica. Già prima 
Carlo Crivelli avea ad Ascoli dipinto un’ Annunciata, ed 
in quadro figurante la crocifissione avea rappresentato 

(\) Cica variti artibus, in primis lanificio et mercaturis dediti. 

(2) Ad Ancona nel 1391 per l'economia degli operai si ordinò che al 
suono della rampaoa di S- Catterina sì dovessero incominciare i lavori. 
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Gerusalemme. Pietro Alamanni di lui discepolo, che per 
gli Anziani dipinse quell’ Annunciata che ora sta nel ve- 
stibolo dell’ ufficio comunale, forse imitando il maestro, 
ci rappresentò in compendio Ascoli torrita colle porte 
merlate, ed è il più vecchio e semplice disegno di questa 
città, che venne poi più distesamente rappresentata in 
altro dipinto posteriore di due secoli, il quale si dice delDe- 
dominicis, e che sta nella Galleria municipale. Questi dne 
disegni si completano, e ricordano vivamente le genuine 
costruzioni di Ascoli Piceno ne' secoli scorsi (1). 

Nel secolo XV anche Teramo era bene ordinata nelle 
sue vie parte lastricate a pietre, parte pavimentale da 
mattoni a spina, parte assodate con ghiaia (2). Già Etru- 
schi e Greci e poscia i Romani aveano pavimentato vie 
esterne ed interne. Il medio evo guastò quelle opere an- 
tiche, e 1* industria le venne rinnovando. Mantova selciò 
il suo Broletto nel 1229, Bergamo pavimentò di mattoni 
la maggiore sua piazza nel 1237, come fecero anche Siena 
nel 1242, Brescia nel 1252. Ascoli si trova già in parte sel- 
ciata, in parte mattonaia, almeno nelle vie principali e nelle 
piazze, del secolo XIV, tranne forse la piazza de\V Arengo 
per quanto diremo. Sino d’ allora dovette essere matto- 


fi) Cosi 11 dipinto del veronese Domenico Morone a Mantova conserva 
la memoria dell 1 ardili tetura del palazzo Ducale di quella citta e delta re- 
lativa piazza uel secolo XV. Un musaico esterno dì S. Marco in Vene- 
zia ricorda la facciata di quella basilica anteriore al secolo XIV, ed un 
quadro nell' Accademia delle Belle arti nella stessa citta serba le forme della 
piazza di S. Marco nel secolo XVI. 

(*2) Pars coctilibvs strafa est . pars compactis cequata lapidibus , gran, 
ubi (Uficiunt , suffraciunt sabuh Campano. 
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nata a spina, come a Siena, la sua piazza del popolo o 
Scaia (1). 

Se la Scaia era la più centrale e vaga piazza di Ascoli 
Piceno, la piazza deh' Arengo, o come avrebbero detto lecittà 
settentrionali della Ragione e del Broletto, era la più ampia 
e serviva insieme ai Placiti o giudizi solenni, alle mostre 
militari ed alle giostre, onde in qualche parte surrogava il 
campo Pariniano. Ancona teneva le giostre sue,el’esercizio 
del tiro saraceno nella piazza grande, ed Ascoli in quella 
dell’ Arengo del 1462 ammirò le prodezze delle giostro di 
Menechina Soderini amazzone emulante la defunta di 
fresco celebre Guiderocchi pure di Ascoli. Questa civile 
educazione di donne contrasta col geloso costume durato 
sino al 1760 di custodire le donzelle cosi, da non lasciar 
penetrare giovani nelle caso dove erano guardate. 

Gli alberi furono i primi templi insieme ed i tetti 
primitivi per le assemble politiche e militari. La rivolu- 
zione francese dal 1789 al 1800 simboleggiava col” albero 
la libertà del popolo, rinnovando antichi costumi. Sino al 
1850, a Colle S. Martino nella Provincia di Treviso, il 
Consiglio Comunale si adunava sotto una quercia nella 
sua piazza del Rovero. Gli antichi Ascolani nella loro 
piazza dell’ Arengo s’ erano religiosamente educato un 

(1) Opiniamo che gli antichi Piceni coprissero con tenda questa piazza 
del popolo, o pel mercato o per le adunanze, o per gli spettacoli, e dalle 
coperta e dall* ombra ottenesse tal nome strano. Giacché in sanscrito sha 
vale coprire onde il greco 0 */* -ombra che in sanscrito è schaya. A questa 
voce greco-orientale si vuole aggiungere anche il nome antico di Polesio 
al monte dell* Ascensione. Ivi fu un castello forte e t'cKssiì vale aratura, 
circuito, girone. 
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magnifico olmo, che all’età di trecento anni, nel 136!», 
venne schiantato da turbine. Quattro anni dopo ne pian- 
tarono un altro, quasi parafulmine socondo antica consue- 
tudine, avanti il duomo e non sappiamo quanto durasse. 

CAPO II. 

Culto, Costruzioni, Lettere. 

I culti prima del cristianesimo erano varii, e parecchi 
ereditarii nelle famiglie cospicue, le quali perciò aveano 
anche l' amministrazione ed il godimento di fondi a quel 
culto annessi, come i patrimoni clericali. Qualche cosa di 
simile deve essersi serbata ad Ascoli anche col cristiane- 
simo, giacché ci dice il diligente Ciannavei che in que- 
sta città le parrocchie sino al 1571 non aveano confini 
stabili, ma contenevano famiglie sparte per mutamento di 
domicilio (1). Il che significa come la parrocchia fosse mo- 
rale più che territoriale. Se anche da prima si ascrissero 
alle varie parrocchie le famiglie abitanti un determinato 
quartiere, poscia quelle famiglie, come i vecchi originarii 
ne’ Comuni, ritennero ereditario il diritto di amministrare 
i beni, di essere elettori, di godere i posti, le elemosine 
della Parrocchia, anche se passati ad abitare in altra 
circoscrizione. Da prima le divisioni politiche ed ammini- 
strative romane aveano determinate le parrocchie per 
quartieri e sestieri, quando quelle erano Plebanie, ma 

(1) Compendio di memorie isteriche spettanti alle chiese parrocchiali 
della citta di Ascoli nel Piceno. Opera postuma di D. Giuseppe Ignazio 
Ciannavei proposto di S. Martino; Asceti 17U7. Dedicata al Card Archetti. 
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poscia, aumentando le chiese e le ambizioni clericali, fu 
superfetazione di parrocchie, così che ora Venarota, Co- 
mune solo con 3500 abitanti, ha tredici parrocchie ram- 
pollate dall’ unica chiesa plebana o battesimale postari 
dopo il quarto secolo. 

Le chiese plebane rurali si aprirono ne’ centri dei 
paghi romani, dorè erano mercati e giudici ed uffici am- 
ministrativi. Se noi potessimo arere notizie precise dello 
stato delle chiese primitire delia Diocesi di Ascoli Pi- 
ceno, argomenteremmo anche da quelle le condizioni ci- 
rili del territorio ascolano ne’ tempi romani. Ma il de- 
serto che si fece in queste regioni dal secolo nono al 
dodicesimo, non permise che giungessero sino a noi quelle 
tradizioni. Nondimeno ci renne fatto di argomentare che 
le chiese più antiche nel rescorado di Ascoli Piceno fuori 
della città, plebanie o battesimali, fossero, oltre quella 
di Venarota, la chiesa di S. Maria al monte Polesio o 
dell’ Ascensione, quella dell’ Amatrice, orvero Matrice in 
mezzo alle selve, il S. Salvatore di Cerreto, titolo antico 
come vedemmo a pagina 56 t. I., la S. Maria delle Gra- 
zie al castello di Folignano, la cui abside è simile a quella 
della vecchia chiesa di S. Hilario ad Ascoli, costrutta su 
rovine romane, la chiesa di S. Maria a Pantano, e quella di 
S. Maria in lapide a Monte S. Gallo (1). Se a queste quat- 
tro S. Marie primitive aggiungiamo l’antica inter vineas 
d’ Ascoli, e la S. Maria di Solestà, dobbiamo meravigliare 
di venerazione tanto soverchiarne della Beata Vergine nei 
primi secoli cristiani. Vedemmo come qui numi prevalenti 
gentili erano Cupra, Ancaria, Vesta, Angizia, concetti fem- 

(1) Ne* confini Abruzzesi furono plebi anche Ci vitella e Campii. 
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minili che si tradussero con quello di Maria, Maia ov- 
vero grande del mese di Maggio, madre del sole. 

Le arti edificative nel Piceno pigliarono, come a Ro- 
ma, grande sviluppo per l’ applicazione dell’ estetica an- 
che alle costruzioni civili nella prima melàdel secolo XVI. 
Anteriormente ottennero viva esplicazione per l’avveni- 
mento della democraziafrancescana edomenicana, che sorse 
anche con entusiasmo poetico, e che prima fuse nelle 
costruzioni ecclesiastiche le idee degli archi acuti e 
delle rose e dei giunchi svelti, colle tradizioni roma- 
no-lombarde. I Frati francescani e domenicani di nomi 
ignoti, perché faticavano per l'Ordine nel seco'o XIII, 
lavorarono non solo intorno il S. Francesco d’ Ascoli Pi- 
ceno, ma nelle chiese somiglianti dedicate a quel Serafico 
a Fermo, a Gubbio, a Mantova, ad Assisi, a Bologna, a 
Brescia, a Bergamo, nei Frari di Venezia, nel Santo di 
Padova. Delle quali la meglio serbata, genuina cd ele- 
gante è veramente quella di Ascoli Piceno, che ebbe 
qualche imitazione intorno nel secolo successivo, ma che 
cessò dall’ educare gli architetti dopo il 1550 per la rea- 
zione classica. 

Quando nel secolo XV le democrazie sentirono il 
morso dei tiranni, de’ banditi feudetarii, indi delle Signo- 
rie, chetò anche il fervore delle costruzioni religiose, 
l’ arte fu chiamata specialmente ad erigere fortezze, nelle 
quali si mirava piò alla solidità, anche contro l’incipiente 
artiglieria, che alla eleganza, che venne poscia ad un se- 
condo stadio, il quale in Ascoli fu segnato da Sangallo 
alla Fortezza Pia, e da Cola dell’Amatrice nel Palazzo del 
Popolo. Allora in Ascoli alimentavano non solo Lettera- 
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tura le abilità de’ scalpellini ordinati in corporazioni, ma 
fiorivano anche lavoratori in legno ed in pietre dure, e 
cesellatori. Ad Osimo è una croce^anteriore al 1379 fatta 
da un Vannini de Escuto. Al quale poscia di questa città 
nell’ arte medesima seguirono un Pietro Diai, ed un mae- 
stro Lorenzo (1). 

Vedemmo già come le gloriose tradizioni della col- 
tura letteraria di questo centro de' Piceni, di quella col- 
tura che diede a Pompeo Strabono la preda preziosa di 
libri, non si radessero mai interamente dalla città pu- 
lita. Vedemmo anche come qui sorgessero spontanei i 
primi fiori della poesia volgare alla fine del secolo XII. 
Come gli storici Trasmondo e Dino fossero pietre mi- 
liari di quella via, illuminata poi largamente dal genio 
di Cecco Stabili. Anche la romana Formo serbò il sacro 
fuoco del sapere, e però Papa Boni faccio Vili, l’avversato 
dai Francescani, il nemico di Jacopone da Todi, l’autore 
del grande giubileo di Dante, nel 1303 apri in Fermo 
scuola di lettere, spocialmenle per la di lui postura (2). 

Il secolo XV spicca in Italia per reazione aristocra- 
tica, e per avere segnato il risorgimento degli studi clas- 
sici, ai quali partecipò anche Ascoli. Per comprendere 
bene questa parte vediamone le traccio. 

Il greco Manuele Chysoloras nel 1396 apri scuola di 
greco a Venezia, donde passò insegnando a Padova, Mi- 
lano, Roma, e Firenze, dove poco stante Cosimo per le 

(1) Memorie intorno i Letterati o gli Artisti della città di Ascolì net 
Piceno. Giacinto Cantala! cessa Carboni, Ascoli 1830. 

(3) Tamquam in ineigniori loco , et magie ad hoc commodo et idoneo. 
Fracasaetti. Notirie storiche della città di Fermo. Fermo 1H41. 


Digitized by Google 



155 

lettere greche attrasse anche Oemistos Plethon. Già in- 
torno il 1430 commentatori ed illustratori di scrittori 
classici greci e latini sorgono: Leonardo Bruno d’Arezzo, 
Guarino a Verona, Giovanni Aurispa in Sicilia, Francesco 
Filelfo di Tolentino, Ciriaco da Ancona, Enoch, (che al 
nome pare Ebreo) d’ Ascoli Piceno. Papa Eugenio IV ve- 
neto con Bolla del 10 Ottobre 1431 ricostituì la Università 
di Roma, e teneva seco quale Protonotario Lodovico 
Pontano da Spoleto. Ivi andarono Lorenzo Valla piacen- 
tino, Biondo Flavio da Forlì, Maffeo Vegio da Lodi, Gian- 
nozzo Manetti e Leon B ittista Alberti da Firenze, Teo- 
doro Gaza da Tessalonica, Giulio Pomponio Leto de’ San- 
severi ni, Bartolomeo Sacchi detto Platina Cremonese, Fi- 
lippo Bonacorsi lo storico della Polonia. Questi frequen- 
tarono Roma specialmente sotto i successori di Eugenio, 
e Nicolò V volle in quella metropoli trasportare la re- 
pubblica letteraria di Firenze imitando Cosimo (ìf. In 
Ascoli secondarono quegli studi non solo quell’ Enoch 
che dicemmo, ma S. Giacomo della Marca da Monte Pran- 
done, Antonio Bonflno e Pacifico Massimi. Il Frate fran- 
cescano da Monte Prandone è già notato con stima dal 
Biondo non solo per la pietà, ma anche pel sapere. Il quale 
rifulse meglio ancora nel Bonflno nato in Ascoli del 1427 
e morto nell’ Ungheria nel 1502. Dopo avere insegnato 

(!) Contro questo paganesimo aristocratico reagirono prima Bernar- 
dino di Siena, indi alla fine di quel secolo, a Firenze Fra Girolamo Sa- 
vonarola da Ferrara coi roghi dei libri profani, o classici ( 1 1115 ). 

Di Nicolò V scrisse Rcnmoot che ebbe l'ideale d'una repubblica di 
dotti Die [diale einer Geleherten repubblih. Geschichta der Stadi /torà 
con Alfred Reurnotit. T. II!. Berlino IS6S. 
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lettere latine e greche a Recanati, andò alla magnifica 
corte di Matteo Corvino, vi scrisse storia latina in cin- 
que decadi sino al 1400, e vi tradusse in latino i greci 
Erodiano, Filostrato, ed Ermogene. Lasciò pure una storia 
latina della sua patria, dalle origini al 1460, storia della 
quale fece epitome il di lui discepolo Quintodecimo che 
apri scuola in Ascoli del 1497. Tanto la storia del Bon- 
fino, corno il Sommario di essa andarono perduti, quan- 
tunque nel secolo scorso il sommario sia stato veduto da 
alcuno. Indarno dal Cardinale Archetti intornoil 1800, e da 
noi nel 1868 si fecero fare diligenti ricerche della Storia del 
Bontlno nelle biblioteche di Vienna e dell’ Ungheria (1). 

Abbiamo veduto come la famiglia ascolana dalla quale 
nel 1400 nacque Pacifico Massimi, passasse migrando in 
Campii dell’Abruzzo. Pacifico studiò in Perugia, diventò 
valente nelle lettere greche e latino, e mori in Fano 
del 1500, centenario. Lasciò buone elegie latine, in una 
delle quali, come Cecco, lamenta le agitazioni de’ suoi 
concittadini con queste parole: 

Quando quies erit hicf Quando hic dormire licebitl 

Un Francesco figlio di Antonio Bonfini dopo avere 
insegnato medicina a Bologna, ne fu maestro a Perugia, 


(1) Contemporaneo di Antonio Pontino (n. 1450 ni. 1 508) e certo di lui 
conoscente fu il famoso Coi rado Pickel di Viirburg, detto Celta dai dotti, 
istruito a Roma da Alberto Bruto, coronato |>oeta in Norimberga il 10 A* 
prile 1487, stato a Roma nel I486 con Leto, a Firenze con Pulixiano, a 
Bologna con Beroaldo, a Ferrara con Guarino, a Padova con Calpurnio da 
Brescia, e con Maauro di Creta, a Venezia con Sabellico f Corio) e con Aldo 
Manuzio. Joseph Aachbarh. Nel fa*, di Ottobre 1868 degli Atti delFAca- 
demia delle scienze a Vienna. 
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nella quale città era stato a dipingere anche il Crivelli, 
discepolo di Jacobello, prima di venire ad Ascoli. Perugia 
avea forti tradizioni repubblicane, era fiera della sua an- 
tichità, forza ed indipendenza, e fu sempre seme di au- 
daci capitani; queste relazioni morali di Ascoli con Pe- 
rugia sono degne di nota per la storia d’ ambidue. 

CAPO III. 

I Condottieri. 

Da Martino V. (1421) alla liberatione d' Ascoli 
e di Fermo (1445) ed alla Società loro (1450). 


Vedemmo come 1’ istituzione del Podestà e del Ca- 
pitano del popolo nel secolo XII in Italia, ambi forestieri 
e duraturi od uno o due semestri, originasse da transa- 
zione tra gli inconciliabili partiti de’ nobili militi, e del 
popolo artigiano, dell' impero e del papato. Gli institutori 
previdero il pericolo di quella autorità coperta sempre da 
nobili delle famiglie pifL cospicue, quindi a sicurare le 
libertà contro l’ incentivo del prolungamento di tale di- 
gnità, o la estensione di essa, la cinsero di minute 
cautele depositate nelle deliberazioni statutali. Ma quelle 
non bastarono, e il loro ordito si lacerò non tanto 
per opera intrinseca de’ Podestà e de’ Capitani, quanto 
pel militarismo straniero creato ed alimentato dalle spe- 
dizioni imperiali e reali in Italia, e dalle guerre corre- 
lative interne. Uguali spedizioni, venute già dalla Persia 
nella Grecia, vi ingenerarono i partiti militari abolitori 
delle federazioni repubblicane. 


2 
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Dal 1155 al 1330 in Italia si succedettero le spedizioni 
militari di Federico I. e II, di Enrico VI, di Manfredi, di 
Corradino. degli Angioini, di Pier il' Aragona, di Ar- 
rigo VII, di Lodovico il Bavaro, di Giovanni di Boemia, 
tutti con eserciti raccogliticci d’ogni gente, e che del- 
F armi facevano mestiere. Era impossibile che qualche 
avventurato capitano in quelle bande non formasse corpo 
prepotente, non diventasse Condoltiere, aggiungendo al 
potere militare autorità feudale e politica e civile. Infatti 
prima Uguccione della Fagiola, morto Arrigo VII presso 
Siena del 1314, delle milizie incerte di quello condusso 
mille armati al soldo di Pisa; poi Marco Visconti del 1328 
formò come repubblica militare con 800 cavalli massima- 
mente tedeschi disertati da Lodovico il Bavaro. Cosi prese 
in Italia a formarsi per bande una milizia mobile di ven- 
tura che con Alberico da Barbiano nel 1379 nella Cam- 
pagna di Roma fece mirabili prodezze contro gli avven- 
turieri feroci francesi ed inglesi condotti da Hawkwood 
pronunciato Acuto. Con tali bande italiane Galeazzo Vi- 
sconti, ammirato da Petrarca, fondò forte Stato dispotico 
nell’ Italia settentrionale, anche a fronteggiare Francesi 
e Tedeschi pretendenti. Fra Capitani suoi si elevarono 
Muzio Attendolo, villano da Cotignola nella Romagna, 
detto Sforza dalla sua prepotenza, annegato nel Pescara 
presso Aquila, e padre del grande Francesco Sforza Duca 
di Milano morto nel 1466, che chiuse l’era dei Condot- 
tieri, ed aperse quella de’ Principi, e Braccio nobile da 
Montone di Perugia perito ad Aquila nel 1424 (1). 

(1) Il Carmagnola, il Gattamelata, il Piccinino, il Tagliano, il Col* 
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Dopo la conquista Angioina (1265), e la reazione a- 
ragonese (1283), il regno di Napoli s’era ingrandito e 
soverchiava anche lo Stato papale, specialmente ne’ 72 
anni passati ad Avignone dai Papi, e nella confusione 
degli antipapi e de' Consigli di Costanza e di Basilea. 
Allora le città del dominio papale, quando non sapevano 
tenere immuni le libertà, erano rette dispoticamente 
ora da governatori papali, ora da vicari del regno. Onde 
le vicende di esso si collegano strettamente anche colla 
storia di Ascoli Piceno dei secoli XIV e XV. 

La capricciosa Giovanna II regina di Napoli, succe- 
duta al fratello Ladislao nel 1414, escluso il marito Gia- 
como di Borbone, assunse a successore Lodovico Ild’Anjon, 
ma poi si volse ad Alfonso d’ Aragona che, col nome di 
Duca della Calabria, giunse in Napoli nel 1421. Lodovico 
toglie a difesa il corpo di Sforza Attendolo col quale è 
Jacopo Caldera, Giovanna chiama Braccio già Signore 
dell’ Umbria, sotto il quale milita il Piccinino pure da 
Perugia. Braccio nel 1423 minaccia far dire la messa a 
Martino V per un baiocco, e tenta Aquila, dove in grande 
battaglia è vinto dall’esercito condotto da Francesco 
Sforza, morto il padre Muzio. A quella pugna presero 
parte gloriosa anche nove uomini d’ arme ascolani, fra i 
quali si notò Fulignato Malaspina, quegli che feri Brac- 
cio. A chi conosce le parti d’ allora non reca meraviglia 

leone cucirono dalla scuola dello Sforza e dì Braccio. Vedi il nostro atudio 
Bartolommeo CoiUoni da Btrgamo nell' Archivio Storico Italiano, Terza 
Serie t. IV. p. 1. 

Braccio era diventato al potente, che nei 1414 Roma dovette accadere 
a patti con lui che dalla Campagna l'affamava. 
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a'cnna che ascolani combattessero contro un amico dei 
reggitori della città. 

Intanto Ascoli era retta da Obizzo succeduto al pa- 
dre Francesco Carrara che vi avea nome di Vicario 
del Papa, ma in fatti ed esso e la città poco curavano 
Martino V, e meglio s’ indettavano coi Perugini. Ma la 
morte di Braccio li isolò, onde Martino V, avuta una parte 
delle truppe sforzesche guidate dal Caldora, nel 1426 le 
mandò con Pietro Colonna suo nipote a ricuperargli l’A- 
scolano. (1) Il Caldora con tremila fanti e mille cinque- 
cento cavalli, dal porto del Tronto salì* verso la città, e 
lo secondava Giosuè d’ Acquaviva fattosi Signore di Te- 
ramo. Parte delle bande del Caldora da Ancarano si sparse 
a saccheggiare, e fu repressa da que’ di Campii. I pa- 
palini, occupati Monsampolo, Monte Prandone, Spinetoli, 
si schierano anche nel campo Pariniano di Ascoli. Il Car- 
rara privo di armi si ritrasse e raggiunse il fratello Ar- 
dizzo eh’ era al soldo di Filippo Maria Duca di Milano, e 
la città si diede a! Papa con capitolazione, 4 Agosto 1426, 
datata dalle Saline di Mozzano. 

Ora una legge sola governa uno Stato anche gran- 
de, uniformemente; mentre allora, come ne’ tempi remoti , 
uno Stato poteva essere come mosaico mal connesso di 
tante comunità amministrate e rette in modi diversi. La 
convenzione del Papa con Ascoli indica che si promise 
di rispettare i di lei Statuti, e di concederle alcuni pri- 
vilegi, e talune sovranità sul di lei territorio, composto 
anch’ esso di elementi diversi con varii gradi di libertà. 


(1) Palma, Marciteci. 
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Fatta la convenzione, le fortezze di Ascoli, interne e 
del territorio, furono consegnate al Colonna che restò 
Rettore pel Papa. Questi nobili uomini in generale erano 
rozzi e poco atti a suscitare le forze delle città che gover- 
navano. Perchè da secoli erano dati quasi esclusivamente 
al mestiere dell’ armi feudali e brigantesche, onde di loro 
nessuno era chiamato Podestà per le città d’ Italia rette 
specialmente da Lombardi, Toscani, Bolognesi. (1) A Mi- 
lano Filippo Maria Visconti succeduto a Galeazzo, conti- 
nuava le tradizioni di voler fondare grande Stato, ed avea 
attirato al soldo suo molti e valenti Condottieri, tra i quali 
i Carrara e GentileeFermano Migliorati. Questi Migliorati 
teneano Fermo pel Visconti, ma il popolo conosceva per 
esperienza essere preferibile un dominio lontano e fiacco 
ad un Signore militare in casa, onde incoraggiato dalle 
armi papali dell’ Ascolano, sollevossi contro i Migliorati 
che si chiusero nel Girone, e diffidando di soccorsi ce- 
dettero a Martino V con buoni patti. (2) 

Martino tenne dieci anni il pontificato, ed il 12 Marzo 
del 1431 gli succedette il veneziano Gabriele Condulmer 
nipote di Gregorio XII, stato già Legato d’ Ancona, bel 
prelato e dotto, e che assunse il nome di Eugenio IV. 
Il Colonna teneva già Ascoli piu per se che per la S. Sede, 
onde fu mestieri ad Eugenio di minacciarlo per farlo e- 
scire dal reggimento di questa città, nella quale l'anno 
dopo, 1432, invano tentò entrare Giosia d’ Acquaviva si- 
gnore di Teramo. In quell’anno medesimo 1431 nel 23 


(1) Reumont. Op. o. Voi. III. 

(2) Fnetaaetfti. 
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Luglio si aprì il Concilio di Basilea a finire quello di 
Costanza, e per esso ebbe occasione o stimolo Sigismondo 
re della Germania nel 1433 a passare per questi paesi 
onde recarsi a Roma, dove venne incoronato imperatore 
dopo 212 anni dall’ ultima coronazione seguitavi di Fe- 
derico II. Partito Sigismondo, Eugenio la ruppe col Con- 
cilio e con lui, e ciò fu pretesto a! Visconti ghibellino 
di rieccitare contro il Papa e Venezia i Condottieri. Il 
Papa aveva al soldo il corpo di Nicolò Piccinino, e il Vi- 
sconti finse di licenziare lo Sforza, perchè più agevol- 
mente potesse sorprendere le città papali. In fatti quel 
valente, pigliati Iesi, Osimo, Recanati, giunge sino all’Ol- 
mo, e Fermo gli cede ed egli vi lascia suo fratello A- 
leasandro. Gli si dà anche Ascoli dove si pone governa- 
tore Giovanni altro fratello dello Sforza. 

Eugenio era ridotto agli estremi: la Campagna di Roma 
era devastata dai Colonna, gli rimanevano solo gli Or- 
sini, *i Conti, il Piccinino, ond’ egli vinse l’astuzia del 
Visconti coll’ artificio di staccargli lo Sforza e nominarlo 
Gonfaloniere della Chiesa per tutte le terre che già avea 
occupate. Fu perciò che nel 1438 si elesse Vescovo d’A- 
scoli Pietro altro fratello dello Sforza, la cui protezione 
era più necessaria al Papa, dopo che il 29 Maggio del 
1434 sette Governatori di Roma in Campidoglio, procla- 
mando libertà, lo fecero fuggire, 1 (sciando castellano di 
S. Angelo Baldassare Raroncelli d’ Offida. Ma poco stante 
le truppe sforzesche ripresero Roma pel Papa. 

Nel 1435, morta Giovanna di Napoli, il regno si con- 
tese tra Alfonso d’ Aragona e Renato d’ Anjon, ed il 17 
Novembre del 1430 il Concilio di Basilea, deposto già 
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Eugenio, gli elesse successore Amadeo di Savoia. Onde 
si vede da quanta confusione d’ armi, di idee, di partiti 
dovesse allora essere cinto il Piceno. Il Visconti vedendo- 
che lo Sforza agiva per se, non per lui, nel 1437 gli ec- 
citò alle spalle da Teramo Giosia d’ Acquaviva, ma lo 
Sforza ruinò le torri antiche di Turento cacciatine i ne- 
mici, espugnò Civitella, e tutto occupò sino ai Pescara. (I) 

Lo Sforza giovandosi dello scisma, prese a reggere 
da principe assoluto nelle città occupate dello Stato Ec- 
clesiastico. Il Visconti per affidarlo, nel 1440 gli diede 
in moglie la figlia Bianca che gli fu condotta sposa in 
Fermo con splendide feste. Cosi il Aglio d’ un villano di- 
ventò genero del maggior Duca d' Italia, al quale poi 
nel 1450 successe più splendidamente nel Ducato. Fran- 
cesco Sforza in quell’anno del suo matrimonio, da Fermo 
scriveva: Ex nostro Oireofalco Firmiano invitis Petro 
et Paulo, onde si vede quanto poco stimasse le Somme 
Chiavi. 

In quell’anno medesimo 1440 riparò in Ascoli Pi- 
ceno il nobile Andrea Ferrucci Aorentino, che nel 1459 
mostrossi valorosissimo a prò’ d’ Ascoli contro l’ Acqua- 
viva Duca d’ Atri. Questo Ferrucci strinse meglio i le- 
gami tra Firenze ed Ascoli. 

Intanto Alfonso s’era assicurato il regno di Napoli, 
e Cosimo de’ Medici era diventato Signore di Firenze. Papa 
Eugenio ornai considerava lo Sforza come suo deciso ne- 
mico, e però guadagnato l’aiuto di Alfonso e di Nicolò 
Piccinino, da Norcia nel 1443 minacciò gli Sforzeschi, 


(1) Palma. Op. c. t. li. 
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che erano Giovanni ad Ascoli, Alessandro a Fermo, Ri- 
naldo Fogliano fratellastro a Civitanova. Per loro era 
anche Troiolo Rosato Migliani ad Iesi, che si diè al Pic- 
cinino, mentre resistevano Ascoli, Fermo, Civitella, anche 
per P aiuto che Firenze dava allo Sforza. Per la guerra 
nell' Italia settentrionale Nicolò parti, lasciando nelle 
Marche il figlio Francesco meno abile, che venne nel 
Fermano sconfitto e preso dagli Sforzeschi, onde il prode 
Nicolò ne mori di dolore. 

Giovanni Sforza perchè brutale era diventato molto 
odioso in Ascoli, onde il sagace Francesco gli surrogò il 
Fogliano. Ma già incominciava la reazione liberale. An- 
cona che avea sempre resistito agli Sforzeschiconfortata da 
Venezia, nel 1443 impiccò il suo Podestà scoperto in tratta- 
tive collo Sforza (1). Due anni dopo già è matura la rivolu- 
zione nel Piceno e nelle Marche. Sgarilia, Saladini, Della 
Torre, Delmonti di Ascoli, spalleggiati da montanari scesi 
con Pietro Ciucci da Lugo, provocano sollevazione, per 
la quale il 10 Agosto del 1445 è ucciso Rinaldo da Fo- 
gliano, il fratellastro degli Sforza. Poco dopo, il 26 No- 
vembre, si solleva Fermo aiutata da Tagliano del Friuli 
feroce condottiero. Alessandro dal Girifalco capitolò e 
cedette per dieci mila fiorini, ed i Fermani non indugia- 
rono a diroccare quel nido di tirannide, ora delizioso giar- 
dino e passeggio, uno de' migliori punti di vista delle città 
d’ Italia, nobilitato dalla magnifica cattedrale antica. Anche 
Macerata allora accolse Lodovico Scarampi Legato del Papa 
come liberatore dalle prepotenze militari sforzesche. 


(1)0. Ciavarioi. Storia d’Ancona. Ancona 1867. 
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Ascoli tornò al Papa con altra convenzione del 14 
Settembre 1445 in 45 capitoli. L’essere Eugenio vene- 
ziano agevolò anche il riconoscimento del di lui alto 
dominio pure da parte di Ancona nel 1446, e queste città 
liberate si strinsero in lega difensiva contro lo Sforza che 
diventava sempre più minaccioso. Ma la morte di Filippo 
Maria Visconti nel 1447 e la proclamazione della repub- 
blica ambrosiana a Milano chiamarono lo Sforza lontano 
nella Lombardia. 

In quell’ anno 1447 morto Papa Eugenio, gli venne 
surrogato il 5 Marzo Tommaso da Sarzana col nome di 
Nicolò V, uomo pacifico, letterato, cho tosto si conciliò 
coi feudatari Montefeltro, Baglioni, Ordelafli, Varano, e 
colla repubblica ambrosiana. 

Nell’ anno 1450 mentre lo Sforza col favore dei no- 
bili diventava Duca di Milano sulle rovine della repub- 
blica, si canonizzava Bernardino da Siena, quegli al quale 
Martino V non permetteva di portare il segno radiante 
dell’ ostia. Nicolò allora pubblicò il quinto Giubileo, e 
mentre venivano i pellegrini, egli per la peste scoppiata 
si ritrasse a Fabriano. Tutto accennava a pace, ed an- 
che le due rivali Ascoli e Fermo allora fecero porre sul- 
T arco della porta Solestà d’ Ascoli quella lapide d’alleanza 
sulla quale ancora si legge: Inclitae Societati Asculano- 
rum et Firmanorum arma haec sempiterna dedicala 
sunt MCCCCL. 
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CAPO IV, 


Da Nicolò V a Giulio II. Banditi. fl450-1506J. 


Nicolò V fu notevole tra i Papi pacifici e colti, ed 
il pontificato di lui e del suo antecessore Eugenio IV, e 
de’ successori Pio II, Sisto IV, Giulio II, Leone X, Cle- 
mente VII giovarono allo sviluppo materiale delle città 
sotto l’alto dominio della Chiesa, ed all’ incremento delle 
lettere e delle arti, anche se essi non vi diedero diretta- 
mente impulso. Se Ascoli, Fermo, Teramo ed i luoghi tra 
essi nel secolo XVI fecero magnifiche costruzioni e si ar- 
ricchirono di opere d’ arte d’ ogni maniera, si vuole in 
parte ripetere dai mezzi che poterono accumularsi col- 
l’ agricoltura, colle industrie, coi commerci, nelle paci 
seguite dominando Alfonso a Napoli, Cosimo a Firenze, 
Nicolò V a Roma, Sforza a Milano, e Venezia sui mari 
e nella terra ferma sino a Crema. 

Nelle pergamene comunali di Ascoli troviamo che 
già nel 1448 Nicolò V ordinò al suo tesoriere disponesse 
duecento fiorini d’ oro a restaurare le mura di Ascoli, 
dove allora si rifece la Porta Solestà e si pose la pietra 
della concordia con Fermo, che riferimmo. Veramente 
allora alcune forme repubblicane da queste città si per- 
dettero; e tra le altre la pratica di nominare ogni anno 
liberamente il Podestà, che venne surrogato da Vicario 
o Governatore mandato dal Papa. Nondimeno quell’ au- 
torità del Governatore, quando il Papa non era accostato 
da esercito straniero, era più nominale che reale, ed A- 
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scoli nominava i Reggitori suoi pei castelli del territo- 
rio, e nel 1453 elesse anche il Governatore del Porto. 
Allora le magistrature erano tutte date ai nobili vecchi, 
od a quelli che nella nobiltà erano assunti per meriti, 
specialmente per gradi militari. Vennero rivedute le ta- 
vole de’ nobili che ne contenevano 2500, e trovato che 
ne mancavano 350, vennero completate coll’ inscrivervi 
parecchi nuovi del territorio. 

Cessate le sollecitudini belliche esterne, si resero 
più sensibili le fazioni interne alimentate anche dal de- 
bole e sconnesso reggimento. Tali fazioni diedero bella 
occasione di provocare conciliazione a Fra Giacomo da 
Monteprandone ovvero della Marca che allora andava mol- 
cendo i popoli della Marca, dell’ Umbria, del Piceno. A 
lui si deve la prima istituzione in Ascoli Piceno d’ un 
Monte Pietà che potesse prestare su pegno nelle urgenze, 
surrogando 1’ opera degli Ebrei, che per fanatismo reli- 
gioso voleva escludere dalla città (1). 

Dagli antichi Briganti sul lago di Costanza (àregens) 
che, come i Montenegrini contro i Turchi, lungamente si 
difesero contro i Romani con guerra irregolare, noi di- 
ciamo briganti quelli che vivonodi rapina, costrettivida vita 
errante e battagliera per qualche necessità politica. Tali 
briganti in altri tempie luoghi, specialmente nell’Italia 
meridionale, si chiamarono banditi, dall' altra voce ger- 
manica band lembo di pergamena sulla quale scrivevasi 
l'editto che per qualche fellonia li confinava, ovvero li esi- 
liava oltre i confini, o perpetuamente, o per tempo limitato. 

(1) Si credette «ino ad ora che il primo Monte di Pietà in Italia fosse 
quello d’ Orvieto del 1463. Ecco questo d’ Ascoli anteriore di qualche anno. 
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La terribile guerra sociale lasciò ricco seme di bri - 
gantaggio intorno al Gran Sasso d’ Italia, nella parte 
degli Apennini dal travertino sparta di spechi, di labi- 
rinti di caverne introvabili. Quante leggende di prodi, 
come i soci contro i Romani, i Clefti albanesi contro i 
Turchi, come i Cid castigliani contro i Mori, avranno 
esaltato le menti de’ pastori del Piceno, degli Abruzzi a 
Civitetla, a Spelonca, a Trosino, a S. Gallo e luoghi si- 
mili nel medio evo! (1) Gli audaci poterono trovare pa- 
scolo prima combattendo contro i Seraceni, poi nelle 
guerre degli Ilohenstaufen, indi nelh minute delle re- 
pubbliche tra loro e nelle fazioni interne. Finalmente 
venne la fase de’ Condottieri che agruppò ed usò quanti 
erano più forti ed ardimentosi, come il garibaldismo. Ma 
quando Sforza nel 1450 resosi Duca di Milano chiuse 
l’era de’ Condottieri, e la pace rese inutile una mol- 
titudine d’ uomini d’arme, venne incentivo al banditismo; 
molto più che il governo debole del Papa non lo minac- 
ciava severamente. I pretendenti od ambiziosi spodestati 
parenti dello Sforza, i Colonna, li Acquaviva, i Carrara 
alimentavano questo banditismo. Il 3 Settembre del 1457 
milizie ascolane e papali presero d’ assalto e diroccarono 
Castel Trosino, nido di banditi rinforzati da militi di Gia- 
como Piccinino figlio di Nicolò, e di Giosuè d’Acquaviva. 


(1) 11 bandito, scrive Perfetti, diventò l’eroe delle leggende popolari. 
De' Clefti greci scrisse Canini col nome di Marc’ Antonio, (Vìngt ans d'exil. 
Paris 1869) che vivono ne’ li meri, ed esercitano giustizia selvaggia, come 
il Pad bergamasco, il Rittaldino italiano delle canzoni tedesche. Nikolakis, 
famoso bandito della Macedonia, passava le feste pasquali in famiglia, e 
ai comunicava coll'ufficiale de' gendarmi. 
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Quella fu la prima grossa fazione di late natura. Ve- 
dremo poscia come il banditismo segui ad infierire per 
cento] cinquant’anni, per ravvivarsi ancora dal 1797 al 1868. 

Il 29 di Maggio del 1453 cadde in potere di Maomet- 
to II turco Costantinopoli, onde furono per colà interrotti gli 
antichi commerci all’ Egitto, alla Persia e all’ India. Qua- 
rant’ anni dopo, a quelle vie del mediterraneo surroga- 
ronsi le altre dell’Oceano, rivolgimento che diventò esi- 
ziale non solo a Venezia e ad Ancona, ma anche ai porti 
di Ascoli e di Fermo. In quella vece rigurgitarono in 
Italia sacerdoti, dotti, mercanti, reliquie di combattenti e 
li vedremo poi, anche negli Abruzzi e nel Piceno. 

Nel 1454 segui la pace tra Venezia, lo Sforza, Fi- 
renze, il Papa ed Alfonso re di Napoli. L’anno dopo mori 
Papa Nicolò, e v’ ebbe pontificato di pochi mesi di Cali- 
sto III il quale lasciò decreti notevolissimi per la storia 
di Ascoli. Nell’archivio comunale di questa città si trova 
il di lui ordine al tesoriere di prelevare mille cento e 
trenta fiorini, onde pagare anche i medici ed i precettori 
di grammatica e di poesia in Ascoli Piceno, perlochè s’ar- 
gomenta come vi fossero allora sviluppate le tradizioni 
letterarie. Degno di serie meditazioni agli economisti è 
l’ altro di lui decreto che abolisce il dazio murato, perchè 
l’ esperienza lo dimostrava troppo gravoso e di poca uti- 
lità allo Stato. Gabellas vero portarum quoe parvi in- 
troitus ac longe maiori iactura nobis quam utilitate 
Camera; consistere dignoscitur, tollimus et amovemus. 
Il 19 Agosto 1455 fu posto nella sedia pontificia il dotto 
Piccolomini da Siena col nome di Pio II, uomo vano e 
dissoluto. Il 27 Giugno del 1458 mori anche il magnifico 
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Alfonso a Napoli, eri in sei giorni ne giunse la notizia 
a Teramo. Egli avea introdotto il focatico anche nei con- 
fini ascolani, ma concesso un tomolo di sale ad ogni 
ftioco. 

Morto Alfonso, sorsero due pretendenti: il di lui fi- 
glio Ferdinando secondato dal Generale Matteo da Capua 
ed accettato dal Papa, e Renato d’ Angiò sostenuto dalle 
schiere di Giacomo Piccinino, dall’ Acquaviva e dagli 
Acqttilani. Renato chiamò il Piccinino da S. Benedetto a 
presidiare Colonella, donde con fuochi diede segno a 
Giosia Acquaviva. Ascoli rimase coi popolani in favore di 
Ferdinando, e militò per lui sotto la condotta del Fer- 
rucci Andrea, e di Tomaso Guiderocchi. Queste milizie 
nelle quali stavano a cavallo anche Flavia Guiderocchi e 
Menechina Soderini, ripigliarono nel 1458 e 1459 al Duca 
d’ Atri ed al Piccinino le castella di Morro, Colonella, 
Torre al Tronto, Controgucrra che fu concessa al Fer- 
rucci. Questi ascolani già noi 1457 aveano ricuperato Ca- 
stel Trosino sulle bande del Piccinino. Nel 1401 poi Pio II 
concesse che si nominasse il castellano dai cittadini di 
Ascoli. Intanto anche Matteo di Capua pel re Ferdinando 
donò ad Ascoli Nereto, Colonella, le Torri al Tronto, Gabiano 
e Moniorio, a compensarla pei soccorsi che uvea dato al 
Duca d’ Urbino e ad Alessandro Sforza, altri generali di 
Ferdinando e del Papa contro gli Angioini. Ferdinando 
con Diploma 9 Maggio 1461 confermò ad Ascoli quella 
concessione (1). Cosi Ascoli continuava le tradizioni del 
vespro siciliano, e colle virtù militari rendeva nominale 


(I) Palma t. III. 
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la dominazione pontificia, e sottraevasi alla necessità di 
nuove tirannidi o di principato, ciò che allora non seppe 
fare Ancona, che nel 1460 per combattere Iesi diede ba- 
lia a Sigismondo Maiatesta di Rimini. 

Sotto Pio II quantunque fosse stato licenzioso, fu re- 
presso il mal costume delle potenti Contesse benedettine 
di S. Angelo Maggiore, che furono mandate al piccolo 
chiostro di S. Maria delle donne fuori porta romana, per 
concedere quel loro magnifico ed antico asilo, già romano 
e poi longobardo di Michele Arcangelo, agli Olivetani. Le 
benemerenze di Ascoli furono cagione che Pio II s’ ar- 
rese alle domande di essa, e le concesse pei bisogni del 
commercio di coniare moneta spicciola piccolos et quatri- 
nos (1). Erano anni gloriosi per questa città, che allora 
(1462) vide anche le giostre nella piazza dell’ aringo dove 
segnalossi pure Menechina Soderini. Questi buoni auspici 
continuarono por opera anche del Vescovo Prospero Caf- 
farelli romano che stette in Ascoli 36 anni, dal 1464 al 
1500, e che vi fece eseguire ristauri al duomo e ad al- 
tri templi. In tali lavori scoperse nel 1486 la lapide ro- 
mana alla Fortuna reduce, e la fece immurare in luogo 
pubblico. 

I Turchi da Costantinopoli aumentavano i danni e 
le minaccio alla cristianità, e Greci ed Albanesi vinti do- 
po ostinate lotte rifuggivano in Italia. Nel 1463 giunse 
a Roma il prode castriota Alessandro Bei, ovvero Scan- 
derbeg, e ravvivò le voglie del Papa per nuova crociata 
contro i Turchi. Pio II sebbene ammalato si fece tra- 


(I) P^rjraraenp noli’ archivio comunale. 
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sportare ad Ancona dove attendeva il Doge di Venezia 
Cristoforo Moro con 24 navi , e dove erano raccolte mi- 
lizie italiane, tra le quali anche ascolane sotto la con- 
dotta di Federico da Urbino. Ivi mori Pio 11 il 14 Ago- 
sto 1404, e la spedizione falli. Sedici giorni dopo, il 30 
Agosto, Pietro Barbo veneziano col nome di Paolo II si 
trovò sulla cattedra di S. Pietro, e nel 1405 fece rifare 
ad Ascoli fuori porta maggiore il ponte dei Ss. Filippo e 
Giacomo (1). Mancata la crociata, caddero le ultime spe- 
ranze degli indomiti schipetari od albanesi, gli antichi 
epiroti di Pirro, e nel 1407 alcune migliaia di loro, misti 
a Schiavoni, passato il mare sulle loro Parerne e lande 
e code, si posero a Cotogna, a Teramo, al porto d’Ascoli 
ed alcuni anche ad Ascoli, dove ebbero poi la capella 
della B. V. degli albanesi nel duomo. Essi costruirono 
Pagliari o capanne di terra e canne, e serbarono la lin- 
gua loro, che a Teramo, ove erano colonizza'i pure al- 
cuni lombardi, formava strano mosaico. Cologna, ove po- 
terono serbarsi più puri perchè isolati, ora è frazione di 
Monte pagano, e serba tuttavia qualche suono degli an- 
tichi idiomi, quantunque il Palma nel 1832 scrivesse: Oggi 
le case, la lingua, le usarne de’ Colonnesi non differi- 
scono punto da quelle delle circonvicine popolazioni. 

Nell’ascolano continuava l’agitazione de’ fuorusciti 
o banditi, che fecero loro centro principale in Arquata, 
rinforzati dai Norcini. Gli ascolani nel cuore del verno 
nel 1407 la espugnarono, ma i fuorusciti non furono domi 

(1) In questo anno 1465 incominciò a stamparsi a Subisco presso Roma 
ed a Bologna, onde si agevolò lo studio anche agli Ascolani. 
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perciò, e pochi mesi dopo da S. Antonino minacciarono 
Ascoli, indettati con amici di dentro, li Podestà Enrico Pa- 
nichi da Pietra Santa arrestò parecchi degli amici dei 
fuorosciti, e fatta demolire la casa di un RofTo caporione, 
colle pietre di quella nel 1472 fece lastricare la via alla 
piazzaruola (1). 

Ascoli intanto andava ripigliando incremento per in- 
dustrie, commerci, istruzione, libertà. Riordina il governo 
eleggendo nel 1475 cento dieci buoni uomini a reggere 
per turno le cose pubbliche, o l’ anno dopo fa due ma- 
gistrature; 1’ una di quaranta, l’altra di cento quaranta. (2). 
I napoletani temono la concorrenza sui loro marcati dei 
panni ascolani, e re Ferdinando nel 1473 li proibisce. (3) 
Nel 1476 Ascoli fa nuovo estimo, e per riprendere e mante- 
nere i commerci marittimi contro i Turchi, manda aiuti ad 
Ancona che si fortifica e fa navi, e stringe alleanza con 
Camerino, alleanza che durò sino al 1497, e per la quale 
nel 1477 Camerino ed Ascoli mandarono ad Ancona un 
aiuto di tremila armati. Da ciò appare che il dominio 
papale risolvevasi in poco più d’un tributo, eh’ era quasi 
nominale. 

Nel 1471 era succeduto a Paolo II, il Papa Sisto IV, 
Francesco della Rovere da paesello presso Savona, e gli 
ascolani col mezzo de’ loro oratori Agostino Petrelli e 
Pietro Lais ottennero da lui una Bolla 19 Luglio 1482, 
che loro accordava libertà repubblicana col tributo di 


(1) Mar cucci o 1’ Abate Ascolano. Op. c. 

(2) Paatori manoscritto nella biblioteca di Ascoli. 

(3) Archivio Secreto municipale d' Ascoli. 
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tremila scudi, aiunta ad Ascoli la lieta novella il di 
dell’ Annunciata, diede occasione al dipinto dell’ Alamanni 
che accennammo, col motto Libertas Ecclesiastica, libertà 
che durò sino al 1502. Allora la città si reggeva pure 
con due Consigli: quello de’ Nobili o Senato, che poteva 
anche adunarsi secretamente, ed era di cento, e poteva 
trattare di tutto, tranne della guerra e delle imposte, e 
quello del popolo. 

Per la libertà, la dignità e la forza di Ascoli, Casti- 
gnano, Cossignano, Force, Monte Gallo, Patrignano, Por- 
chia, Rotella rinnovano l'obbligo di dare a S. Emidio il 
pallio annuale. Gli Ascolani nel 1480 concorrono cogli 
Anconitani a togliere Otranto ai Turchi. Nel 1482 Ascoli 
restaura il duomo, e l’ anno dopo manda cinquecento ar- 
mati ausiliari a re Ferdinando di Napoli, anche per ri- 
cuperare le libertà di commercio nel regno. 

Nella maggiore libertà sviluppossi il bene, ma anche il 
male a canto di lui. Fermo ed Ascoli dopo trentaquattro 
anni dalla pace giurata e fondata nel 1450 ai ponte di 
Solestà, invidiarono reciprocamente la crescente potenza. 
I Fermani primamente devastarono con lievi pretesti il 
monastero di Monte S. Pietro protetto da Ascoli, onde i 
cittadini di questa, eccitati anche i montanari contro 
Fermo, escirono ad oste e poterono battere gli avversari 
capitanati da Tommaso Utfreducci a Monte Prandone 
nel 1485. Offlda, sito forte e rilevante che era stato co- 
stretto a ricevere la legge da Ascoli, spalleggiata dai 
Fermani le si ribellò, e gli Ascolani la espugnarono, 
e, come avviene, la occuparono militarmente. Nel 1484 
era diventato Papa Gio. Battista Cibo da Genova col ti- 
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tolo di Innocenzo Vili, ed a lui ricorsero gli Oflidani, 
ed ottennero eh’ egli inducesse Ascoli a rimetterli nelle 
consuete libertà. Oflidani e Fermani, ed altri de’ castelli 
stati offesi dagli Ascolani, andavano eccitando i banditi 
contro il Senato d’ Ascoli che prevaleva sul partito po- 
polare, e giunsero a far ordire dentro una congiura, che 
nel 1400 dal Podestà Nicolò Lalj da Spoleto provocò 
altri esilii. Il banditismo in questi tempi acquistò grande 
importanza anche pel moto de’ Baroni nel Regno di Napoli, 
che tentarono di abbattere il reame. Sarebbe troppo lun- 
go per noi, e non abbastanza rilevante il discorso delle 
minute scaramuccio d’ allora tra Ascoli ed Offìda e Fer- 
mo, nelle quali, pel nuovo uso delle artiglierie e degli 
archibugi, andarono rovinati ed abbandonati molti luoghi 
forti, e parecchi piccoli castelli e rocchetto che prima del 
1400, quando non era comune ancora l’uso della polvere 
pirica in guerra, aveano qualche valore. Poscia, come 
le piccole feudalità furono assorbite dalle grandi signo- 
rie, le torricelle, i castellucci si dovettero riassumere 
nelle ampie e grosse fortezze. A cagion d’esempio il Ve- 
scovo di Fermo nel 1055 possedeva 129 fortilizi, tanto 
allora erano minuti. 

Siamo giunti a tempi di rivoluzione mondiale. Giac- 
ché nel 1492 mentre muore a Firenze Lorenzo de’ Medici, 
si dà la tiara ad Alessandro VI Borgia, si scopre 
l’America, ed a Roma vanno il Perugino, il Pinturicchio, 
Pico della Mirandola, e fioriscono Andrea Mantegna, Bru- 
nelleschi, Della Robbia, L. B. Alberti, Macchiavelli, il Po- 
liziano, Savonarola, Michelangelo, Donatello, il Veroc- 
chio, Giberti, Bramante, Leonardo da Vinci, Raffaello. E 
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l’Italia ebbe nel 1494 la spedizione de’ Francesi con Carlo 
Vili a Napoli, nel 1499 la seconda conquista con Lodo- 
vico XII, i quali, passando, agitarono Torte anche le Mar- 
che ed il Piceno. 

Quanto si potessero giovare banditi e masnadieri 
dei passaggi d’andata e ritorno delle schiere straniere, 
ò agevole immaginare. Quindi il brigantaggio od il ban- 
ditismo infieriscono assai alla fine del secolo XV nel Pi- 
ceno e ne’ vicini Abruzzi Ascoli debole da se, lacerata 
da partiti, si unisce quando ai papalini, quando ai regii 
napoletani. Coi papalini nel 1493 ricupera Castignano, e 
per tenerselo paga tremila scudi ad Alessandro VI. Il 
quale nel 1495 richiede gli ascolani che si uniscano a 
Guidobaldo da Monte Feltro per ricuperare a Ferdinando 
re di Napoli l'Abruzzo. In quella guerra per la espugna- 
zione di Teramo perirono cento ascolani ed il loro Con- 
sole e fu rovinata Civitella, cosi che delle sue cinque 
torri, rimase solo un moncone di una. (1) 

Erano battaglieri ed inquieti questi cittadini, ma pure 
non produssero alcuna famiglia data esclusivamente al 
mestiere delle armi, come lo furono i Malatesta da Ri- 
mini, i Gonzaga da Mantova, i Visconti di Milano, i da 
Montefeltro, i da S. Severino, i Colonna, gli Orsini di Ro- 
ma, e segnatamente i Baglioni, i Braccio o Montoni ed i 
Piccinino da Perugia. 

La stampa che era già a Roma da treni’ anni, inco- 
minciò ad usarsi anche ad Ascoli. Vi fu recata da Gio- 
vanni da Teramo, il quale del 1496 nella Chiesa di 

(I) l'alma t. II. 
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S. Maria a Solestà impresse gli statati della repubblica di 
Ascoli (1). L’asilo di quest’arte in un tempio, ed il do- 
cumento pei quale si usò, dimostrano quanto valore già 
le fosse dato. 

La rivoluzione italiana avea maturate le Signorie già 
assodate a Milano, a Firenze, a Rimini, ed agognate invano 
a Venezia dai Foscari, dai Faliero. Anche a Fermo ten- 
tava rendersi Signore Oliverotto Uffreducci, e ad Ascoli 
Astolfo Ouiderocchi, il quale dopo avere come generale 
degli Ascolani occupata e devastata Offlda, e combattuto 
con varia fortuna con Fermo, non accettava la pace che 
il Senato conchiuse, e tenevasi armato in città. Onde la 
repubblica ne espugnò la abitazione, e Io esiliò nel 1498. 
Intanto Fermo col mezzo de’ condottieri Andrea d’Oria 
e Conte d’ Urbino scacciò gli Ascolani da Ripa e da Ca- 
8 tignano. 

Papa Alessandro VI ebbe un figlio molto bello e va- 
loroso, Cesare Borgia, ed ambidue ambirono di fondare 
nel centro d’Italia per la casa loro una dinastia rivale 
a quella degli Sforza e de’ Medici. Il Papa nominò Cesare 
capitano generale contro i Signorotti, alcuni de’ quali egli 
usa a fini suoi e poi spegno. Come fece con Oliverotto 
Uffreducci a Sinigalia il 31 Dicembre 1512 per soppian- 
tarlo nel dominio di Fermo. 

Le agitazioni interne erano aggravate dalle invasio- 
ni degli stranieri. Il Papa spagnuolo teneva pei suoi con- 


ti) Oli statuti di Brescia Tennero stampati primamente nel 1490, 
quelli di Bergamo nel 1493, quelli di Valcamonica nel 1498, quelli delle 
arti di Padova del 149G. 
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tro i Francesi calati anche nell’Abruzzo per Luigi XII 
nel 1500. Intanto nell'interno d’ Ascoli qualche avveni- 
mento religioso distraeva dalle cose belliche. Il Papa nel 
1499 tolse alle Cistercensi il chiostro di S. Matteo ed 
Antonio e lo diede ai Regolari di S. Giorgio in alga da 
Venezia, e nel 1502 un Fra Cola napoletano che reputa- 
vasi santo, fece erigere il tempietto rotondo a S. Maria 
del lago presso Porta Maggiore, e vi attrasse per la de- 
dicazione un sessanta mila persone. 

Il Guiderocchi era potente, ingegnoso, audacissimo, 
il banditismo molto infesto, i pericoli di tirannie o di 
dominii stranieri stringenti perle piccole repubbliche. Per 
tutto ciò gli ascolani dopo venti anni di una libertà ca- 
ra ma molto agitata e piena di pericoli, stimarono, per 
evitare mali maggiori, di rimettersi sotto le ali pontifi- 
cie, e mandati oratori ad Alessandro VI nel 1502 ne ot- 
tennero per lui governatore il romano Giacomo Alberini. 
L’anno dopo morì Alessandro e gli successe il focoso 
Giulio II Della Rovere, l’ autore della lega fatale di Cam- 
braj contro Venezia. Sotto il di lui dominio per opera 
del Legato Cardinale Alessandro Farnese, i Guideroc- 
chi ripatriarono, ma poscia colle aderenze loro tentarono 
ancora di fondare la Signoria, onde Giulio II nel 1500 
fece arrestare il vecchio Astolfo, e lo chiuse nelle car- 
ceri a Forlì col figlio Gianfrancesco, dove stette sino al 
1516. Poi Gianfrancesco raggiunse il fratello Tomaso a 
Venezia, dove diventarono colonnelli e combatterono per 
la libertà,anchoafavorediAscoliinappresso come vedremo, 
ed una Gniderocchi ebbe asiloe sepoltura a Montesampolo. 
Perciò gli ascolani, come suole, eccitati dai cortigiani 
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e dei contadini avversi ai popolani nobili della città, nel 
sito più cospicuo di Ascoli, sul S. Francesco, eressero 
statua a quel Papa, col motto, se non mendace al certo e- 
sagerato, per la libertà ristabilita, e per 1’ espulsione del 
tiranno 

Julio II Pont. Max. ob restitutam 
libertatem et etnpulsum tyrannum 
Asculana civitas statuam hanc 
Erexit salutis anno MDX (1). 

I beni de’ Guideroccbi furono confiscati, e col red- 
dito loro si restaurarono le mura. Cosi la Libertà Ec- 
clesiastica ebbe in Ascoli un secondo monumento, e la 
libertà politica vi mori compianta si, ma senza epitafio. 

II banditismo, rimossi i potenti Guiderocchi, ebbemozze 
le ali nel Piceno, ma negli Abruzzi continuò per 150 
anni sino a Carlo di Borbone, onde i luoghi alla marina 
diventarono deserti, e rimasero rotti i ponti, tagliate le 
vie, vuoti i porti. 


CAPO V. 

Gli stranieri. Da Giulio II, a Clemente VII ('1506-1530,1. 


Nel medio evo, quando pareva uno Stato ogni luogo 
cinto da mura e da fossa, quando il solo Vescovo di Fer- 
mo avea l’alto dominio su 129 rocche, quando il terri- 

(1) Vedremo come simili adulazioni si incisero a Paolo III nel 1543 e 
1549, a Gregorio XIII nel 1577, a Sisto V nel 1587. 
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torio d’ ogni città era una aggregazione a gnisa di mo- 
saico, male connessa di comunità, feudalità, chiese, chio- 
stri, lo Stato o la Diocesi d’ Ascoli Piceno, quantunque 
piccolo e male popolato, si componeva di 223 luoghi, ol- 
tre la città, aggruppati intorno a trentadue castelli, com- 
presi in quel numero. Tali castelli centrali, che erano 
come i pagi romani, ed i centri de’ mandamenti attuali, 
veniano prima del 1300 retti da magistrati di loro elezione, 
ed apparivano solo come tributarii della città, la quale 
predominava su loro (non sempre), come questi sulle terre 
del Distretto, quando esse non fossero franche per apparte- 
nere al Vescovo, a, grandi vassalli, ai monaci di Monte 
Cassino, o di Farfa. 

Questi 32 castelli per lo Statuto d’ Ascoli del 1387 
dovettero eleggersi Sindaci o Podestà che fossero citta- 
dini. Quando poi nel 1426 Martino V, cacciati i Carrara, 
assodò il dominio pontificio su Ascoli, stabili che i Vi- 
cari!, Sindaci o Podestà de’ castelli si dovessero togliere 
unicamente tra i Notai matricolati della città. 

Questi trentadue castelli vennero divisi in tre gradi 
a misura dell’ emolumento che arrecavano ai governa- 
tori o Podestà colle multe e le regalie loro assegnate Pei 
quali redditi i nobili prima, indi gli altri cittadini note- 
voli brigarono tanto che verso l’anno 1500 quasi tutti 
trovarono i nomi loro posti nei bossoli, dai quali annual- 
mente si estraevano i trentadue Podestà de’ castelli. I 
nomi de’ quali, e delle terre subordinate noi trovammo 
in documento nella biblioteca di Ascoli, e qui li rechia- 
mo, perchè sono molto importanti per la storia oscura 
del territorio. 
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Del Primo Grado N. 6. 

Appigliano ha seco — Valle Chifento 

Monte Prandone, solo. 

Venarotta ha seco la — Pieve 

Colle Carbone 
Spinetoli 
Colle Asola 
Monte Giovanni 
Capo la Cava 
Casa Maruccia 
Cerqua Mozza 
Colle Lungo 
S. Saviano 
Oli vera 
Gimigliano 
Poggio Azzone 
Casa Cagnana 
Valle Cenante 
Aletta 
Vandoli 

Olilra Vicenante 
Ciarpellesa. 

Comunanza ha seco — Sette Carpani 
Gisso 
Polera 
Nocella 
La Piana 
S. Clodio 
Quinzano 
Ilice 
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Comunanza con 


Acquasanta ha seco — 


Mozzano ha seco — 


Gerosa 
Cai varese 
Castel fiorito 
Casale 
Lisciano e 
Valle Cuzza. 

Il Paese 

S. Maria 

Valle d’ Acqua 

Gottare 

Forcella 

Piè di Cava 

Colle Monatrello 

Torre a Falciano 

Vena a Martello 

Valle Salie 

Tallacano 

Rocchetta 

Falciano 

Valle Fascila 

S. Pietro in Gottara 

Arli 

Luco 

Caonano 

Asola. 

Tronzano 
Castello 
La Piana 
Sarracino 
Panturano 


/ 
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Mozzano con Acquavi va 

Pedana e 
Ionti. 

Del Secondo Grado N. 8. 
Monte S. Polo, solo. 


Castorano ha seco — 


Spinetoli ha seco — 
Monte acuto ha seco — 


Castel S. Pietro ha seco 


Gaico 

Pexolla 

Ronciglini 

Furcula 

Cavina 

Fratte o Colli 
Paduli 
Rocchetta 
Grisciano e 
Madaluccio. 

Pagliare di Pantovano. 

Pomara 

Re Stefano 

Gagliera 

Preta Rotonda 

Umilo 

Refadunl 

Castiglioni 

Pozza e Pito. 

Tavernai le 
Poggio da vino 
Appojano 
Capregnano 
San Silvestro 
Galmiano. 
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Ripa Berarda, sola. 

Monte Calvo ha — Pret’ alta 

Forcella 
Colle Fratta 
Capo di Tigna 
Casa nuova 
Morrici 
Ferruni 
Vallecedia 
Casa duna 
San Mastino 
Farno 
Casella 
Corno 
Poggio 
Conche 
S. Paolo 
Fiena 

S. diario, e la 
Rocca 

Lama ha seco — Lama e 

Colli. 

Del Terzo Grado N. 17. 

Porchiano ha seco — Acolto. 

Capradosso. solo 

Folignano ha seco — S. Gennaro 

Colle Pasquale 
S. Benedetto. 

Portella, e Cerreto ha — Colle, e 

Vallammo. 
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Vallorano ha seco — 


Monte San Pietro ha — 

Croce, e Montomero, solo. 
Poggio Canoso, solo. 
Monte Adamo ha — 


Quintodecimo ha seco — 


Castel Trosino, solo. 
Lisciano ha seco — 


Cepparono 
Celfarino 
La Pertella 
Castellano 
Sotto le Ripe 
Iribio 
Cardoni, e 
Ferroni. 


S. Alessandro 
Irivigliano 
Colle Munco 
Vena Carpegnano 
Vena Iarabotta 
Morignano e 
La Villa. 

S. Vito 

Nocle 

Matera 

Favalanciata 

Peracchia 

Capo di Rivo 

S. Pietro 
S. Antonio 
S. Martino 
Ierricchio 
S. Angelo 
S. Maria a certe 
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Colle 

Valle farrana e 
Li Stefuni. 


Lisciano con 


Polesio, solo. 

Rocca Casaregnana ha — Cuccnla 

Casaregnana 

Colle 

Fa vale 

Castello 

Forse raca 

Vetoli 

Monastero 

Vallicene 

Marsia 

Collemoro. 

Oaoli ha con sè — Stabino 

Posaturo 
Agello 
S. Tanni 
0 vecchia 
Qaico 
Meschia e 
Ronciglionf. 

Rocca Vigonele ha — S. Iacomo 
Cogliano 
Radicina 
Scortene 
Pastoni 
La Sala e 
Masciano. 
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Piezfrullo ha — Cerqueto 

Farcula 
Pedana 
Vetrate 
Murro 
Viadola 
La co 

Valentina 
Piano dell’ Abete 
Polverina 

Cassonio da capo e 
Cassonio da piedi 
Ville Cittadinale 

Poggio di Bretta 

Piaggia 

Rosara 

Colonna 

Lalvacchia 

Lisciano di Cossoto 

Cervara 

Villa Franca. 

Le conseguenze del vespro siciliano continuavano 
nel principio del secolo XVI, e fecero diventare l’ Italia 
campo di guerra europea, coprendola degli eserciti di 
Francia da una parte, della Spagna e della Germania 
dall’ altra, con truppe valorose italiane nell’ uno e nel- 
l’ altro campo, combattenti o pel regno rappresentato da 
Francesco I di Francia, o per l’ impero di Carlo V, men- 
tre i Papi, asurnuotare coll’uno, si schermivano dell’al- 
tro. Anche il Piceno fu involto in quelle guerre. Delle 
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quali fu eccitatore specialmente Papa Giulio li che, a ven- 
dicarsi di Venezia occupatrice di Ferrara, le rovesciò so- 
pra la lega di Cambraj. Allora quel Papa tentò anche 
di dominare Ancona, ma questa resistette, non volle ri- 
cevere le truppe del Gonzaga di lui generale, ed assenti 
solo a porre le somme chiavi nelle sue monete. (1) Nel- 
l’Italia meridionale intanto continuavano le guerre mi- 
nute tra gli Angioini e gli Arragonesi pel regno di Na- 
poli, e nel 1503, mentre moriva il Papa spagnuolo, sor- 
geva il grande capitano Gonsalvo o Consalvo di Cordova, 
che disputò la gloria militare ai Capitani contemporanei 
Gastone di Fois, Lautrech, il Pitigliano, l’Alviano. Nel 
1503 Teramo scaccia la guarnigione francese, e l' anno 
dopo Consalvo, vinti gli avversari a Cerignola, ricupera 
alla Spagna tutto il reame. 

Pur di mezzo a queste agitazioni per interessi ed 
ambizioni straniere, onde nel 1511 il Cablora Viceré di 
Napoli rimase tre giorni in Ascoli, questa città s'andava 
abbellendo e ristorando coi prodotti delle industrie, del- 
l' agricoltura e del commercio. Teramo allora pagava 
parte de’ tributi con panno delle sue fabbriche, ed Ascoli 
vendeva anche stoffe di seta. Co’ suoi guadagni nel 1508 
potè rinnovare la piazza del popolo e cingerla di quei 
portici che ora vi fanno bella mostra. Nel 1514 poi, a 
Giulio II successo Leone X, il magnifico e pacifico Papa 
della casa Medici, si restaurò il forte del porto d’ Ascoli 
anche per le scaramuccie rinnovate ai Fermani (2). 

(1) Chiavarina. 

(2) Paateri mano*. 
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Giulio II nel 1507 assegnò cento ducati d’ oro al- 
l’anno per riparazioni alle mura d’ Ascoli, e Leone X 
fece continuare quelle opere non solo, ma sotto il governo 
di lui si ristorarono eziandio il palazzo degli anziani e 
cinque ponti, mentre a Roma si innalzava il S. Pietro (1). 
Questo Papa gentile, secondo il desiderio degli Ascolani, 
nel 1516 liberò da Forlì i valorosi Astolfo e Gianfran- 
cesco Guide rocchi. 

L’anno dopo, continuando le guerre, Francesco Maria 
della Rovere chiese ad Ascoli dieci mila scudi d’oro, e 
Francesco Guiderocchi ch’era ripatriato ed entrato nel 
favore degli Ascolani, gli fece rispondere che Ascoli non 
avea miniera d’oro, ma che aveva fatto buona raccolta 
di cipolle, e gli manderebbe dieci mila cipollari condotti 
dai Guiderocchi. Per quelle minute guerre tre mila spa- 
gnuoli col marchese di Pescara nel 1520 ripararono nella 
valle del Tronto rotti dai Ripani, coi quali combattendo 
Bianca vestita da uomo, uccise un nobile Garcia da Ma- 
drid (2). Quelle scaramuccie giovarono agli avanzi dei 
fuorusciti che nel 1522, insinuatisi nella città, tentarono 
di incendiare l'archivio criminale. 

Dopo il breve pontificato di Adriano VI, succeduto a 
Leone X, il 19 Novembre del 1523 si ripose nella cattedra 
di S. Pietro un altro Medici cugino di Leone, che assunse 
il nome di Clemente VII. Egli nel 1518 era stato per un 
mese Vescovo d’ Ascoli, e portava amore a questa bella 
città. Clemente nel 1524 dichiarò che Monsanpolo da quat- 
trocento anni era stato dei Canonici e del Vescovo d’Ascoli. 

(l^ Da pergamene comunali. 

( 2 ) Marcucci op. o. 
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Allora la marina picena era infestata dall’ ardito 
Barbarossa pirata turco, che nel 1525, sbarcato con sette 
fuste, saccheggiò le Grotto. Il papato di Clemente VII 
venne funestato dal sacco di Roma del 1527, mentre egli 
era chiuso in caste! S. Angelo, dalla caduta della libertà 
repubblicana di Firenze (1530), dalla rivoluzione di Lu- 
tero, che nel 1510 passando per andare a Roma sostò a 
Fermo, e fece sue primo proteste nel 1517, e dal collo- 
quio con Carlo V in Bologna del 1533, ond’ ebbe origine il 
Concilio Ecumenico che aperto in Mantova, indi recato 
da Paolo III in Trento del 1542, vi stette sino al 1547, 
poi si chiuse in Bologna del 1563. 

Venezia, fiaccata dalla gigantesca lotta a difesa di 
Costantinopoli (1452), e di Terra ferma per la congiura 
di Cambrais (1508-16), non poteva più come prima fa- 
vorire le libertà ed i commerci dei porti della Marca e 
del Piceno. Onde Ancona nel 1524, pressata dal Papa, 
minacciò di trattare coi Turchi. Nel Piceno e negli A- 
bruzzi andavano scorrazzando le varie truppe smungenti 
T Italia dopo la battaglia di Pavia (1525) in cui fu 
catturato Francesco I. Nel 1526 tremila cavalleggeri 
stettero quindici giorni in Teramo. L’anno dopo Cle- 
mente era chiuso in S. Angelo, ed Ascoli gli mandò 
soccorsi. E, cosa notevole, mentre egli era in tali distrette, 
riceveva ambasciadori dalla lontana Moscovia, gente puz- 
zolente che sostò ad Ascoli nel ritorno. 

Nel principio del 1528 Odetto di Foix signore di 
Lautrech generale francese, scende verso gli Abruzzi con 
esercito di sessanta mila uomini, divisi in due colonne; 
T una condotta da Pietro di Navarra passa il Tronto, 
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l’altra eoa lui entra in Ascoli, secondo il Palma il 10 
Febbraio, secondo 1’ archivio d’ Ascoli il 9 Marzo del 1528. 
Le truppe francesi tolgono Colonnella ad Ascoli, ma 
quelle di Carlo V la ritolgono e la consegnano a Benedetto 
Rosales ufficiale spagnuolo. Lautrech allora espugnò 
Civitella non ancora restaurata della rovina patita nel 
1495, Castigniano tentò sottrarsi ad Ascoli, e Clemente 
mandò i valenti architetti Antonio Sangallo fiorentino al- 
lievo di Bramante ed Antonio di Castello a fortificare i 
luoghi marittimi dell' Ascolano contro il Barbarossa. 
Questo Sangallo nel tempo medesimo lavorava in Anco- 
na ad una fortezza pel Papa, eretta per togliere la li- 
bertà alla città; ma Ancona avvertita di preparativi di 
colpo di Stato, allora resistette. Vedremo poi come altri 
Sangallo costruissero nel 1543 la fortezza a Ponte Mag- 
giore, nel 1564 la rocca Pia in Ascoli. 

Dal 1527 al 1530 fervette quella grande guerra con- 
dotta dall’ impero e dal papato contro la libertà di Fi- 
renze, difesa anche da Michelangelo. Ad una congiura 
simile sopravisse Venezia pel rifugio del mare, non potè 
resistere Firenze. Nel campo che la combatteva era an- 
che Fabrizio Maramaldo con tredici bandiere e 1500 
malandrini, tra i quali molti Abruzzesi e forse briganti 
Piceni, ed un Ramazzotto di Scaricalasino con tremila 
masnadieri. Tanto erano tristi le guerre d’ allora. Si- 
smondi ha fatto credere che il 3 Agosto del 1530 col 
sublime Ferruccio cadesse prigione a Gavinana un Amico 
d’ Ascoli. Ma i contemporanei Varchi e Nardi chiamano 
questo fortissimo e vecchio soldato Amico Orsinonon d’A- 
scoli, ma d' Arsoli, che è un castello della Campagna di Roma. 
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Cosi si spense infelicemente un brillantissimo faro 
vivificatore delle libertà repubblicane in Italia. Però de- 
clinarono ratto le libertà delle città sorelle. Ancona ce- 
dette al Papa nel 1532, Fermo cessò dal nominarsi i pro- 
prii governatori noi 1550, e Siena finalmente subì la 
Signoria de’ Medici nel 1559. Nò più rimasero indipen- 
denti che le due regine dei mari, Genova interrottamente, 
e Venezia saldamente. 


j^ARJE JSeSTÀ. 

BALLi CADUTA DI FIRENZE Alti RISCOSSA DI SAFOll (1530-1617). 


CAPO I. 

Anarchìa. 


11 sacco di Roma, le immanità dei Borgia ed il 
tradimento di Firenze, rappresentano come il culmine 
dell' anarchia materiale e morale di que’ tempi infelici, 
ne’ quali si preparavano le Riforme religiose da una 
parte, ed il Gesuitismo dall’ altra per reazione. In Italia 
e nell'Europa cattolica la virtù era oppressa dalla fello- 
nia. Il tradire era abitudine, era diventato come arte one- 
sta di guerra, e se Firenze avesse avuta la diffidenza e 
1’ energia di Venezia, arrestando Malatesta Baglioni, sa- 
rebbesi salvata, come fece questa condannando il Carma- 
gnola. Anche Carlo V. e Clemente VII, il Papa e l’Im- 
peratore tementisi a vicenda ed agognanti ambidue il 
potere dispotico, pure blandendosi tentavano sempre di 
soverchiarsi, di ingannarsi. Nel 1530 stettero con queste 
disposizioni cinque mesi insieme a Bologna, dove Carlo 
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che ad Acquisgranaavea ricevuto la corona d’argento, ebbe 
dal Papa e la corona di ferro e quella d’oro, perchè non 
aflldavasia visitarele devastatecittàdi Milano ediRoma(l). 

Dalla città eterna intanto uscivano le conseguenze 
di quelle guerre incessanti, devastatrici, la peste e la 
fame. Eserciti senza disciplina e senza paga, misti di ma- 
snadieri e di briganti che si facevano le paghe da sè, che 
dello scorazzare aveano fatto mestiere indispensabile, che 
alle reazioni popolari rispondevano con incendi, stupri, 
saccheggi, rovine; questi eserciti facevano il deserto sulla 
loro via, intorno le stazioni loro, e poi perivano di ma- 
lattie, di pesti. Anche il Piceno in quell’ anno de' tinti 
amori imperiali e papali fu visitato da orribile fame, che 
aumentò lo spopolamento. Le scorte serbate in qualche 
sito non valevano a scemare la miseria vicina, perchè 
erano rotti ponti e vie, erano aggrediti, svaligiati i mer- 
canti. 

La caduta di Firenze, e la prevalenza in Italia delle 
armi imperiali diventate favorevoli al Papa persuasero 
anche ad Ancona di cedere al dominio di lui, che nel 
1532 vi mandò governatore Bernardino Delbarba, col 
Legato Benedetto Accolti Cardinale. L'anno dopo (1533), 
anche il Papa nel secondo viaggio a Bologna passò pel 
Piceno e stette cinque giorni in Ancona, festeggiato spe- 
cialmente dal popolo di fuori avverso ai nobili cittadini, 
e da alcuni di questi per averne favori e dignità. Fu- 

(1) Ebbe la prima nella capella del Palazzo pubblico il 22 Febbraio, 
la imperiale in S. Petronio il 24 di quel mese nel 1530. Giovanni de Leva. 
Storia documentata di Cario V, Venezia N arate» wich 1800. Volume 2. 
capitolo Vili* 
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rono tanti i delitti da quel Cardinale commessi nell’as- 
servita città, che Papa Paolo III nel 1534 dovette con- 
dannarlo, onde Ancona a blandire servilmente il pontefice 
nel 1540 gli eresse una statua. 

Il 26 Settembre del 1534 mori Clemente, e gli suc- 
cesse questo Paolo III, padre a quel violento Pier Luigi 
Farnese che fu gettato dalla finestra a Piacenza. Mentre 
egli s’ insediava, si rinnovarono le guerre tra Fermani 
ed Ascolani ancora per Monte S. Pietro, mentre le ma- 
rine loro erano minacciate dai fratelli Arugi Kaireddin 
signori di Tunisi e d’ Algeri, di cui il maggiore cogno- 
minato Barbarossa era al soldo di Solimano il Orando 
Sultano che minacciò Vienna. 11 Papa, tra l’ altre prov- 
videnze prese contro quel pirata, fece anche al Porto 
d’ Ascoli costruire alcune galere. 

In mezzo a tanti scompigli ecco ravvivarsi le guerre 
cittadine, ed il banditismo. Le memorie di Ascoli Piceno 
dicono come nel 1535 un Astolfo Ouiderocchi (che non 
poteva essere il famoso fatto arrestare col figlio da Papa 
Giulio II nel 1506, ma un di lui nipote), andò a Peru- 
gia dal Papa Paolo III, onde giustificare Ascoli di ac- 
cuse fattegli dai nobili Rechi di Castignano. Ivi quel 
Ouiderocchi con audacia da bravo uccide un Rechi, e 
giunge a fuggire. Il Papa indignatissimo esige da Ascoli 
che sia punito. Ma quegli spalleggiato dai Malaspina e da 
Piccione Parisani oppone le armi alle intimazioni. Ne se- 
guono scaramuccia per le vie, il Guiderocchi esce coi suoi 
dalle mura, ed il Parisani s' afforza nel Palazzo Anzianale 
sulla piazza del popolo, palazzo che fu poi apostolico, ed 
ora è prefettizio. Per Sloggiamelo, il Commissario papale 
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Quisti da Modena appiccò fuoco al palazzo nel giorno di 
Natale del 1535, onde il Parisani perì saltando sulle case 
vicine, e dal fuoco venne distrutto l'archivio della re- 
pubblica; però s’impoverirono assai le fonti della storia 
d’ Àscoli Piceno. Il Guiderocchi andò poi al soldo del 
Farnese a Piacenza. Allora fuggi da Ascoli il sommo ar- 
tista Cola dell’ Amatrice, o perdette la bella moglie in- 
sidiata da soldati brutali. 

L’ anno dopo coll' intervento de’ Vescovi d’ Ascoli, 
di Jesi, di Osimo, di Camerino, città già confederate per 
commerci ed industrie, si tenne una adunanza di mille 
persone, e si concluse una pace tra i partiti. Questa, 
come soleva allora fu breve, giacché nel 1533 troviamo 
che il Papa mandò ad Ascoli Vice -Legato Nicolò Ardin- 
ghelli con 1200 pedoni e G00 cavalli contro i fuorusciti 
o banditi. I quali furono tanto audaci che mentre 1’ Ar- 
dinghelli li perseguitava fuori, alcuni di essi entrati nella 
città abbrucciarono P archivio degli uffici civili. Cosi in 
tre anni, dal 1535 al 1538, il fuoco delle guerre civili sen 
portò molta parte delle memorie ascolane. 

Papa Paolo III fu poco benevolo ad Ascoli. Mentre 
secondando le domande dello spagnuolo Ignazio de Lo- 
jola fondava l’ordine de’ Gesuiti nel 1540, scemava la 
giurisdizione di Ascoli, ed a frenarla, dal Commissario 
Angelini faceva alla Porta Maggiore, coi disegni d'un San 
Gallo fiorentino, ingrandire la rocca già Malatesta a Porta 
Maggiore colla scritta ad Asculanorum factianm ac ty- 
rantiides tollendas, ad estirpare fazioni e tirannidi da 
Ascoli. Egli nel 1544 concesse al Sonato di Ascoli che 
alla Porta Solestà si stabilissero i Capuccini, onde ora 
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quella porta si dice Capuccina. La fortezza ed i Capuc- 
cini sono le sole opere che potevano agli ascolani ram- 
mentare Pio III, nel dominio del quale seguirono anche 
i due fatali incendii, il maggiore per opera di un di lui 
ufficiale. Eppure egli non andò contento alla sola statua 
ad Ancona, e se n’ ebbe una di marmo anche ad Ascoli, 
che fu collocata sulla facciata del Palazzo Anzianale nel 
1549, con questa mendace e servile iscrizione: 

Paulo III. Pont. Max. 
civium 

ob sedatimi tumultum 
statuam hanc 
Asoldimi pace fruens 
erexit 

VI Kal. Mart. MDXLIX. 

Si voleva la pace del chiostro o del sepolcro, ed i repub- 
blicani erano già tanto avviliti da tollerare quelle in- 
scrizioni e quo’ simulacri. Qual pace avesse dato Paolo III 
ad Ascoli s’argomenta dal fatto, che questa povera città 
nel 1539 dovette con 500 ducati comperare da lui Mon • 
tecalvo luogo forte, per poter di là tenere in freno i 
banditi (1). E seguitando Ascoli a provvedere per la di- 
fesa propria sino al 1519, va riparando, come può nelle 
strettezze per le devastazioni esterne ed interne, le roc- 
che al Porto, e Murro, e Castiglione. 

Morto Paolo III il 10 Febbraio del 1450, gli succe- 
dette Papa Giulio III che mori cinque anni dopo, il 29 
Marzo 1455. Nulla di notevole segui in Ascoli in quel 


(1) Dall* pergamene comunali. 
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pontificato che non dovette farvi amare il suo dominio. 
Giacché alla morte del Papa essendo in Ascoli Governatore 
Sisto Vezio Vice-Legato, tredici congiurati minacciandolo 
egli scampò nel Duomo, ma là raggiunto, vi fu scannato. 
La città non era matura a risurrezione, come non parve 
Roma alla morte di Cesare, e Firenze alla Congiura dei 
Pazzi del 1478; laonde i congiurati dovettero rifuggire a 
Venezia, colla quale forse già erano indettati. 

capo n. 

Selle Arti, Lettere, Ebrei. 


Le arti figurative ed edificative ad esplicarsi hanno 
bisogno di ricchezza accumulata, che per fasto commette 
edifici e decorazioni. Venezia e Roma quasi infeconde di 
grandi artisti vanno superbe d’opere d’arte meravigliose, 
perchè con larghi mezzi attirarono artisti dai luoghi po- 
veri. Leono X, Clemente VII a Roma, Alfonso a Napoli, 
Cosimo e Lorenzo de' Medici a Firenze, Francesco Sforza, 
il Moro e Galeazzo a Milano, alla fine del secolo XV e nel 
principio del XVI, attrassero e diedero occasione di crea- 
zioni sublimi a larga schiera d’ artisti. Onde a primo 
tratto parrebbe che 1* arte si nutra più di principato che 
di libertà. Ma chi ben guarda vede che il lungo dispo • 
tismo bizantino non produsse creatori d’arte, mentre le 
libertà popolari ne generarono il rinnovamento, e che gli 
artisti di questi tempi violenti, attristati da desolazioni, 
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èrano preparati dalle libertà anteriori. Onde è repubbli- 
cana ancora nella sua genesi l’ arte de’ tempi di Ales- 
sandro il Macedone, di Augusto, de’ Medici. L’anarchia 
politica in Italia del principio del secolo XVI era occa- 
sione a libertà maggiore agli spiriti, assai più rivoluzio- 
nari a Roma, a Venezia, a Firenze, che tra i riformatori 
inglesi, greci, tedeschi. 

Alla fine del secolo XV e nel principio del secolo 
XVI, una corrente elettrica misteriosa sembrava suscitare 
ed armonizzare artisti dalle alpi alla trinacria, pareva 
che !’ arte fosse nell’ aria respirata. Era la grande pre- 
parazione, il portato de’ Comuni, delle repubbliche, come 
già nella Grecia di Pericle, nell’ Etruria di Demarato e 
di Porsenna. Il fenomeno meraviglioso di Leonardo da 
Vinci eccellente in ogni arte, si ripeteva a Firenze in 
Michel Angelo e nel Cellini, ad Ascoli Piceno in Filotesio 
Nicolao, Cola dell’Amatrice, discepolo di Marco Calabrese. 
Come Alessandro Bonvicino detto il Moretto di Brescia 
di lui contemporaneo sembra armonizzare con Rafaello, 
quantunque non mai stato a Roma ed a Firenze, cosi Cola 
non uscito dal Piceno ritrae un pò del Leonardo, un 
pò ricorda il|Perugino, e a quando a quando accosta Rafaello. 
Era l’aura artistica d’ allora che percorreva l’Italia. 

Questo artista meraviglioso al cognome sembra d’o- 
rigine greca. Capitò ad Ascoli dai monti dell’ Amatrice 
circa il 1500, quando dai monti del Friuli andava Tiziano 
a Venezia, da quelli dell’ Umbria Rafaello a Roma. Vi ri- 
mase sino al 1535, e ne fuggi all’ incendio del palazzo del 
popolo. In questi trentacinque anni vi fece opere stupende 
di pittura, d’architettura ed anche di scoltura. Non tutte 
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perfetto, nè d’uno stampo, ma vaganti dal Perugino e 
dal Bramante, al Vasari, al Bernini. Pareva avesse in 
se germi di tutti gli stili in laborazione, che non ebbero 
tempo a consolidarsi. 

Nella chiesa di S. Vittore verso li antichi bagni ed 
il ponte di Cecco, chiesa serbante traccio di architettura 
del mille, del mille dugento, e del mille cinquecento, sta 
una delle prime opere di Cola del 15!3. È un quadro perugi- 
nesco d’una Madonna con quattro Santi. La pinacoteca mu- 
nicipale raccolta dopo il 1859 ha parecchi quadri di Cola, 
e stupenda fra loro la comunione degli apostoli inginoc- 
chiati. È su tavola sofferente, rammenta Leonardo, ed 
ha un ritratto che pare di Rafaello. 

Degli a fresco di lui più mirabili fra i serbati con 
qualche danno sono: lo spasimo nel refettorio dell’An- 
nunciata, e parecchie ligure nella Chiesa degli Innocenti. 
Molto si costruì in Ascoli dal 1500 al 1570 ad onta delle 
calamità pubbliche, e coi disegni specialmente prima di 
Cola, indi dei Sangallo. Il tergo del Palazzo Anzianale 
porta il nome di Cola del 1520, la facciata del Duomo 
del 1532 è pure di lui, che lasciò in questa bella città 
anche la graziosa parte orientale del palazzo ora Muni- 
cipale verso il Vescovado, il palazzo Bonacorsi, il severo 
insieme e bizzarro de' Malaspina, e lagraziosa S. Maria della 
Carità, o Madonna della Scopa del 1535. (1) Di lui sono 
buone statue nella cattedrale d’ Aquila, (1525) e si am- 
mira un intaglio d’ alto rilievo nella biblioteca d’ Ascoli, 
rappresentante il passaggio di Maria tra gli apostoli. 

(1) Cantalainesaa, e Carducci. Su le memorie e i monumenti di Ascoli 
nel Piceno. Fermo 1803 
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Come allora accadeva, l’ officina o la bottega di Cola 
sarà stata scuola od accademia, feconda di molli allievi, 
de’ quali non ci pervennero i nomi, ed ignoriamo lo opere. 
All’arte figurativa ed educativa s’ accompagnava la poetica 
tradizionale. Fra i semi illetterati improvvisatori calati 
dai monti ad Ascoli per la solennità di S. Emidio, tal- 
volta sorgeva alcuno di vivido ingegno che collo studio 
s’andava poi perfezionando. Di questi lasciò bella fama 
Eurialo od Aurelio Morucci che improvvisava a Roma 
coll’ Aretino, col Cetiini, e che celebrò con poema la li- 
berazione d’ Algeri fatta da Carlo V. Nell' altre discipline 
poco di notevole produsse Ascoli allora. Due correnti 
traevano gli ambiziosi, i svegliati, i forti: quella della 
milizia, e quella della religione. Ecclesiastici e militi erano 
i piò potenti, i più fortunati. La milizia inciampava la 
coltura letteraria, la teologia sfruttava gli ingegni in 
artiflcii arrecanti pure molla celebrità tra i soci con- 
temporanei, ma che svaoì poi. La corrente gesuitica al- 
lora attrasse anche due svegliati ascolani: un Felice Vic- 
ci, ed Alfonso Sgarilia dotto teologo che fu maestro al 
rinomato Cardinale Belarmino. La vicinanza e preponde- 
ranza di Roma attirava colà e quindi per la posterità 
ecclissava molti begli ingegni del Piceno, .mentre altri 
andavano a cercare pascolo a Venezia militando, od e- 
sercitando 1' arte di precettori di lettere. 

Ebrei. 

Vedemmo già (1) come nel medio evo gli avveduti 
economisti attirassero nelle città commerciali od indu- 

(l) T. I. p. 122. 
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striali colonie d’ Ebrei, . che allora tenevano luogo di ban- 
che, o di Monte di Pietà, come Galeotto Malatesta li 
accogliesse in Ancona del 1348, come del 1360 Filippo di 
Massa se ne giovasse in Ascoli Piceno, dove posero Ghetto, 
e come nel 1426 un Livezio d‘ Angelo rabbino in esso 
prestasse al Comune. I Papi a Roma sempre bisognosi 
di denaro vi tolleravano gli Ebrei stabilitisi sino dai 
tempi di Pompeo, sempre umiliandoli (1). Dall’altra città 
loro dipendenti talvolta li faceano espellere, e sempre 
li angariavano. Fermo che ne comprendeva Futilità, nel 
1445, quando cacciati li Sforzeschi si diede al Papa, pat- 
tuì la tolleranza degli Ebrei. Nondimeno Pio IV nel 1568 
ordinò fossero espulsi ovunque, tranne a Roma, ad An- 
cona, ad Urbino. In quell’anno medesimo (1445), quando 
Fermo proteggeva gli Ebrei, Ascoli ottenne che fosse 
dal Papa riconosciuto il suo Ghetto. Al quale tentò in- 
vano S. Giacomo della Marca nel 1454 di surrogare un 
Monte di Pietà cristiano. Abbiamo motivo di credere che 
fosse ebreo quell’ Enoch dotto umanista che fu a Roma 
nel secolo XV. Nel 1539 l’intolleranza spagnuola avendo 
fugato da Napoli gli Ebrei, (2) molti di loro si stabili- 
rono ad Ancona, dove si apersero tre Ghetti. E quella 
libera città per agevolare i suoi commerci, nel 1547 ac- 
cordò franchigie ad Ebrei e Musulmani. Troviamo che 

(1) Antichi stabilimenti di Ebrei erano sul tallone d' Italia alla marina. 
Nel secolo XII correva il detto ebraico: da Bari escird la Ugge, e la 
parola del Signore da Otranto . (Samuele Luzzato). Sappiamo che Carlo 
Magno nel 787 trasse da Konui a Ma gonza l' ebreo Calonimos per inse- 
gnare aritmetica. 

(2) Nel 1735 Carlo di Borbone Analmente richiamò gli Ebrei a Napoli. 
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Francesco Alborigo nel 1553 raccomandò rispetto ai privi- 
leggi concessi agli Ebrei d' Ascoli e d’Ancarano da Papa Giu- 
lio III, e che vennero poi ristretti da Paolo III nel 1544. 
Anche Papa Paolo IV nel 1555 trovò convenientedi permet- 
tere loro di negoziare ne’ propri stati. Ma poi ordinò che a 
distinguersi, quasi come ruffiani o puttane, dovessero por- 
tare un cappello colore arancio.il dotto rabbino d’ Ascoli Pi- 
ceno Davide, a liberare i correligionari da quell’ obbrobrio 
pubblicò a Strasburgo del 1559 un’apologià degli Ebrei, 
ma ne ottenne in risposta lunga prigionia e goffe con- 
tumelie poi dal teologo storico Marcucci. Se i governi 
papali fossero stati più illuminati e tolleranti cogli Ebrei, 
il commercio e l’industria del Piceno sarebbero meno 
decaduti dopo il 1550. Il Ghetto d’ Ascoli venne abolito 
da Papa Pio V nel 1569. 

capo m. 

Gli Statuti Rurali. 


Abbiamo veduto che fu un tempo nel medio evo in 
cui fra le invasioni s’era disciolto il vincolo legante, sotto 
i Romani e prima, il territorio ad Ascoli, e che castelli 
feudali e comunità intorno a’ chiostri di Farfa, di Monte- 
cassino erano quasi affatto indipendenti dalla giurisdi- 
zione del Vescovo, del Conte, del Castaido, del Consolato del la 
città. La quale poi, come la Roma dei re, andò mano mano 
sottomettendosi il territorio, sicché nel 1500 mandava ai 
castelli ed ai borghi di quello isuoi Vicari o Sindacio Podestà. 
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Quelle pievi, que’ castelli fuori, que’ Comuni mag- 
giori aveano, oltre le linone consuetudini, i propri Sta- 
tuti che si vennero modificando, quando subirono la su- 
premazia ed il governo della città. Allora quegli Statuti 
genuini vennero riformati, ma pure nel riparto serbarono 
frammenti delle forme e de’ costumi antichi. Laonde quei 
pochi che, anche riformati, rimangono, sono importanti 
a considerare. Noi ne potemmo vedere due di questi 
Statuti: 1’ uno di Venarota nel 1543 approvato dagli An- 
ziani di Ascoli, 1’ altro di Monsampolo del 1576. 

Venarotta già prima del 1500 era scritta Vena-rupta. 
Vena valeva cava di minerale, di sassi o di metallo, e pa- 
recchi Comuni nel Piceno hanno nome con questa radice, 
che si sente pure in alcuni siti dell’Abruzzo. Pago ro- 
mano, poi pieve, indi centro di varie parrochie, (che 
ora sono tredici nel Comune), sino dal 1500 dominava 
parecchie ville, e si chiamava Castro ovvero castello. Lo 
Slatuto di essa del 1543 6 ancora in latino popolare, e 
serbasi nel Comune scritto su pergamena un po’ logora. 
Avea Consiglio generale ed Ascoli gli mandava un Pode- 
stà quando annuo, quando semestrale. Esso conduceva 
seco un notaio, ed ambi non doveano essere del Castro 
nè delle ville di Venarotta, e risiedevano nel palano 
del Comune. Il quale avea anche un baiulo ed un Ca- 
merario che riceveva le notifiche dell’avere de’ comuni- 
sti per le imposte. Lo Statuto serbavasi colle carte im- 
portanti nel cippo del Comune. 

Ogni abitante a 25 anni era maggiore e potea fare 
atti pubblici. Vi si otteneva usucapione di mobili in dieci 
anni, di immobili in venti. Quello statuto dice chenèdt 
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festivi (ed erano quasi cento all’ anno) solo lavoro per- 
messo era quello di condurre legnami per edificare, di 
portare legna pel fuoco, andare colle bestie alla valle 
del Tronto, ed alle donno, di raccogliere erbaggi nell'orto, 
ed a tutti, dopo il vespro di sabbato era solo permesso 
di mietere, coprire il seme coll’aratro, disporre il gra- 
no sull’aia. Bastava adunque poco lavoro allora a soddi- 
sfare i semplicissimi bisogni della vita. V’era sfrenatoci 
pascolo, essendo permesse anche le capre, ma pure si 
proibiva di pascere nelle vigne dalla fine di Aprile (segno 
che primanon germogliava la vite), sinoall’Ottobre. Giacché 
prima d' allora non era permessa la vendemmia, se non 
deliberava diversamente il Consiglio Generale. Era pure 
proibito pascolare ne’ campi altrui quando vi germoglia- 
vano le biade, le rape ed il lino, e ne’ canneti d’estate. 
I danni delle capre ne’ tempi e luoghi proibiti si paga- 
vano con ammenda doppia che per le pecore. Erano an- 
che vietati i danni ne' prati altrui in Aprile, Maggio, 
Giugno, Luglio ed Agosto. Da S. Maria d’ Agosto sino 
dopo la vendemmia ai cani dovessi appendere un ba- 
stoncello al collo. Tale prescrizione è in altri statuti più 
antichi di luoghi vitiferi de' colli Lombardi. E forse fu 
consigliata dai facili morsi de' cani in quel tempo a chi 
era allettato ad assaggiare le uve altrui, o dovea 
passare per vedere le vigne. Come altri Statuti, questo 
per assicurare la legalità de’ Consigli multava di due 
soldi chi non interveniva al Consiglio, o chi ne esciva 
senza permesso del Vicario. Era vietato lordare la 
fonte di Venarotta e delle ville, ed in quelle fonti di 
lavare. 
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La vendemmia a Monsampolo del Tronto era ancora 
più ritardata. 11 bando nello Statuto del 1570 la porta 
alla metà di Ottobre. Anche questo comune avea castello, 
Podestà d’ Ascoli ogni sei mesi che andava alla ringhiera 
(arringo), e pubblico parlamento o consiglio generale. Era 
proibito di turbare le api, di fare il debbio (abbracciamento 
delle zolle) in Giugno, Luglio ed Agosto, di riportare dal 
proprio campo più di tre grappoli d’ uva, perchè dovea 
destinarsi al vino, non vendersi. Erano permesse anche 
qui le capre, ma non doveano mordere alle fratte (siepi), 
e loro erano assegnali i pascoli. Le altre bestie poteano 
pascolare pure nelle fosse del Comune. Non era permesso 
vendere fuori della valle la legna, quantunque intorno 
S. Mauro fosse una selva. Il Comune possedeva anche 
ghiande, ovvero quercia che le pro lucevano e che era 
proibito ledere. Era consigliato di chiudere gli orti con 
pali e spina. Era proibito di infìggere corna avanti le 
case altrui, ed a calen di Maggio di piantare alberi a- 
vanti le case de’ vicini. Le vie v’ erano già pavimentate. (1). 

II Comune dovea ogni sei mesi rifornire il Podestà 
in palazzo di legna, di olio, di cera, di inchiostro. Gli 
abitanti di Monsampolo acquistavano l' usucapione in 
quindici anni. 

Questi fatti sono importanti anche per lo studio dei 
costumi. 


(I) Sotto Monsampolo, luogo la via al Trootu, è avanzo d* uoo di quei 
grandi serbatoi circolari d' acqua d* un sol pezzo di betono o cemento, 
che nell' Italia meridionale per le irrigazioni probabitmeate costruirono od 
i Frati od i Saraceni. 


CAPO IV, 
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Ou erre e repressioni sino al 1606. 


Al tentativo di sollevazione in Ascoli del 1555, seguì 
tosto l’ elezione di Papa Marcello II, e morto lui dopo 
21 giorni, quella del napoletano Cardinale Carrata che 
il 23 Maggio 1555 assunse il nome di Paolo IV, e per- 
donò ad Ascoli la multa per l’uccisione del Governatore 
Bezio. L’ anno dopo si ruppe guerra tra Filippo II il truce 
re di Spagna che dominava il napoletano col Viceré D. 
Ferdinando Alvares, ed il Papa. Ascoli avea feudi nel re- 
gno e vi esercitava commerci, segnatamente a Teramo, 
Campii, Civitella, Aquila. Il perchè patì forte danno 
per quella guerra che lasciava predate sue merci nel 
regno, ed interrompeva le vie. La Francia vecchia rivaio 
della Spagna, specialmente in Italia, stava col Papa, e 
mandò esercito guidato dal Duca di Guisa, al quale stava 
a fronte il feroce Duca d’ Alba negli Abruzzi. In Ascoli 
venne Antonio Carrata marchese di Montebello nipote 
del Papa, con mille armati. Contro il quale marciò un 
Teramese Carlo Loffredo che restaurata Civitella scorse 
sino a Monsampolo, mentre il Carrata devastava Corro- 
poli (1). Intanto il Vescovo d’Ascoli s’ affretta a presidiare 
il suo feudo Ancarano, ed il Capitolo de' Canonici, pure 
d’ Ascoli, provvede alle difese del proprio feudo Mali- 
gnano, ma indarno. 

(1) Palm» op. e. 
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La guerra ingrossa nel Piceno. Nel 1557 vi capita 
il Duca di Guisa con tredici mila uomini, entra in Ascoli, 
e piglia alloggio negli Olivetani a S. Angelo Maggiore, 
colla burbanza consueta ai Galli. Egli ricupera Mali- 
gnano, manda 1’ ascolano Toraldo, o Cauto Cauti a pi- 
gliare Campii che venne devastata barbaramente, assalta 
invano Ci vi Iella che si difese eroicamente, o s’ impadro- 
nisce di Teramo. Intanto il Duca d’Alba avanza con ven- 
tidue mila uomini, ritoglie a Guisa Giulia Nuova, occupa 
Ancarano, Folignano e Morro, e giunge sino alle Casta- 
gneto ad un miglio da Ascoli, dove pati danni per una 
imboscata. Guisa intanto, lasciata Civitella, s’ era postoda 
Monsampolo sin verso S. Egidio, tenendo anche Maligna- 
no, dopo avere diroccato Ancarano, dove impiccò tredici 
stimati nemici, e minò la rocca di Morro che fu poi rovi- 
nata di più dagli Spagnoli, e ristorata nel 1581 da Ascoli. 
Gli anziani d’ Ascoli non potevano più tollerare gli amici 
francesi, quando il 14 Settembre di quell'anno 1557 si 
fece la pace, onde queste infelici terre vennero liberate 
dalle orde straniere. 

Non è a dire quanto queste guorre ridestassero il 
brigantaggio, alimentantesi di que‘ soldati che lo pre- 
ferivano al seguire le venture delle guerre nelle Fiandre, 
ed al ritorno ai duri e monotoni mestieri. Nel 1560 
fatto Papa Pio IV, un Medici milanese, quegli che nel 
63 compì a Bologna il Concilio di Trento, ebbe molto a 
faticare contro i briganti, i faziosi ed i banditi. Nel 
1564 mandò in Ascoli Commissario straordinario Lancel- 
lotto Lancellotti romano con forte mano di Svizzeri 
per reprimere i turbolenti, ed un Sangallo giù cele- 
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bre architetto perchè erigesse una fortezza contro i nemici 
interni ed esterni, ed a bandire la speranza di ricupe- 
rare le antiche libertà diventate già leggendarie, da 
che anche Fermo nel 1550 avea cessato dal nominare 
suoi governatori, e Siena, nel 1558 espugnata dagli Spa- 
gnuoli, era stata data al principato de’ Medici. 

Il Sangallo elesse per la rocca Pia l’acropoli pela- 
sga, quel sito dove ebbero prime sedi i semiselvaggi Sa- 
bini, che vi lasciarono quelle cuspidi di selce che nel 1869 
ci cavò il bibliotecario Gabrielli: quel sito che fu poi 
Campidoglio ai Romani, che domina maestosamente tut- 
ta la città, e che nel medio evo si disse Cassero da 
voce comune anche a Siena a denotare alta rocca. (1) 
Con mirabile rapidità nel 1564 sui disegni e sotto la di- 
rezione del Sangallo si eresse la fortezza Pia sul Pela- 
sgo, e sull’ ingresso si appose l' inscrizione 
Pius IV Medicea Mediol. 

Pont. Max. 

Arcem Piam Portoni 
et Moenia a Fundamentis 
Erexit anno MDLXIV. 

Due anni prima per quel Pontefice, il Governatore Ma- 
drucci avea fatto costruire quella bella fonte fuori di 
porta romana che serve ancora al popolo. Mentre archi-? 
tetti e muratori lavoravano alla rocca, li Svizzeri pre- 
fi) A mi ret Dei, che scrisse una Cronica di Siena e mori nel 1348, 
dice che la citta nel 1256 fece il cassero di MontichieUo. E Neri di Donato 
che di quella città scrisse altra Cronica nel 1 384, dieae che Siena nel 1352 
fece il cassero di Mugliano e di Montepulciano. 
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stavano le forze ad arrestare e cacciare i turbolenti in- 
terni, de’ quali si diroccarono sei case. Tra questi era 
un Parisani, nobile diventato formidabile bandito che fece 
capo a Moni’ alto. Nel 1567 con grande sforzo quel nido 
fu disfatto, e cinquanta banditi o briganti presi vennero 
impiccati. 

Ciò accadeva nel secondo anno del pontificato di 
Pio V Ghislieri, di quel avversario degli Ebrei, de’ quali 
nel 1569 fece sopprimere il Ghetto in Ascoli del Piceno. 
E due anni dopo, erigendo il Vescovado di Ripatransone, 
smembrò dalla Diocesi di Ascoli le terre di Montepran- 
done, Mont'alto, Patrignone, e le diede a compenso Of- 
fida, Monte Gallo, Capradosso tolte a Farfa. Dove la po- 
testà papale era più immediata ed assoluta, spesso si 
creavano gli uffici per vanità, o per collocarvi persone 
che si voleano gratificare od innalzare. Cosi Pio li ele- 
vò a Vescovado il suo piccini luogo natio presso Siena, 
o Sisto V voleva dare rilevanza mondiale alla chiesa del 
suo Mont’alto, e dell’ Annunciata in Ascoli Piceno. Pio V 
compensò Ascoli restituendole ancora nel 1571 il diritto 
di avere il collegio formale de’ Dottori di legge laicale e 
canonica. Nel 1566, appena sorto al pontificato, Pio V 
trasferì da Fiesole ad Ascoli il Vescovo Camajani d’ A- 
rezzo, che dalla Toscana recando l’amore all’arte fece 
compire la costruzione del Duomo, lo abbellì di arredi, e 
mostrasse il S. Biagio, incastrandovi ruderi romani rin- 
venuti presso le fondamenta. 

Ogni moto belligero chetava nel Piceno gli animi 
efferati, se non si davano, al banditismo, militavano fuori, 
per salvare l’anima ed rfrriccliire, contro i protestanti in 
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Francia, in Germania, nelle Fiandre ai soldi di Spagna, 
di Francia, dell’ imperatore. Ma i più cercavano fortuna 
presso l’antica alleata del popolo Venezia, specialmente 
nelle guerre d’ Oriente contro i Turchi invadenti e mi- 
nacciosi, pei quali i Piceni erano anche benedetti ed 
incitati dai Papi. Laonde vincevano pur 1’ avversione 
al mare naturale ne’ montanari. Dal 1570 al 71 Selira 
il Gran Sultano combattè contro Venezia con immenso 
sforzo e vinse Cipro. Alla difesa della quale intervennero 
anche undici ufficiali d’ Ascoli Piceno, e vi lasciarono no- 
me onorato. Tuttavia a S. Benedetto e negli altri porti 
del Piceno, i marinari celebrano la ricorrenza del giorno 
7 Ottobre, nel quale del 1571 i Veneziani riportarono sui 
Turchi la celebre vittoria di Lepanto. Questa festa po- 
polare picena dimostra che a quella vittoria dovettero 
contribuire anche le ciurme ascolane. 

Vedemmo come Ascoli a reggere i castelli dipendenti 
mandava cittadini suoi cavati a sorte. Quegli uffici ol- 
tre essere dignitosi per allora, erano anche lucrosi pei 
guadagni diretti e per gli indiretti. La città era stata spo- 
gliata di alcuni di que’ castelli, e come seppe nel 1573 essere 
assunto al pontificato il cardinale Buoncompagni col no- 
me di Gregorio XIII mandò a lui, e ne ottenne la 
restituzione. Per la quale mostrò tanta letizia, che ecci- 
tata anche dal partito personale del Papa e dagli amici 
delle arti, decretò a quel papa una statua di bronzo e 
fattala eseguire da Girolamo e Lodovico fratelli Lombardi 
allievi del Sansovino, il 22 Luglio del 1577 la collocò 
in capo alla piazza del popolo o di S. Francesco su base 
di marmo. Per tale lavoro diede agli scultori mille scudi 
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e quattrocento libbre ii metallo. Sotto quel simulacro si 
leggeva 

D. 0. M. 

Gregorio XIII. 

Pont. Opt. Max. 
oh agri ditionem pristinamque 
dignitatem 
civibus restitutam 
Sen. Pop. Q. Ascul. erexit. 

Anno MDIXXVII. (1) 

Quel metallo poiché era segno di pace.il 1 Dicembro del 1798 
dai Francesi fu volto alla guerra, e fuso per cannoni, e 
si rimosse anche la base della statua, onde nella piazza 
del popolo d' Ascoli Piceno ora rimangono solo i monu- 
menti marmorei ed elevati ai Papi Giulio II e Paolo III. 

Se non fosse slato il fervore artistico del secolo XVI 
in Italia, che coglieva ogni occasione a provocare monu- 
menti pubblici ed opero private, non si potrebbe com- 
prendere come Ascoli Piceno, proprio quando perdeva 
le libertà, in sessantasette anni erigesse nella sua piazza 
maggiore tre statue a tre Papi che per essa aveano fatto 
cose non degne di storia. Si ponevano monumenti ai Papi 
come quattordici secoli prima si alzavano agli imperatori 
romani per adulazione imposta, e per ornamento. Ed intan- 
to si lasciavano senza segno alcuno le vere glorie di 
Trasmondo, di Fra Francesco, di Cecco d’Ascoli, del Bon- 
flno. 


fi) Questo Papa Gregorio XUI ebbe il merito di far rettificare il 
calendario nel 1582. 
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Parecchie pure di quelle castella, per le quali Grò- 
gorio ebbe la vana pompa della statua, vennero ad A- 
scoli più tardi. 

Sino dal 1461 gli Ascolani con 14 mila ducati aveano 
dal re di Napoli Ferdinando comperato le castella di Co- 
lonella, Gabbiano, Torre al Tronto e Montorio, anche per 
agevolare il pascolo invernale sui confini dell’ Abruz- 
zo a Tortoreto ed a Gabbiano, e potere più facil- 
mente di là estrarre grano, il che ottennero poscia da 
quel re per concessioni del 1464 e del 1488. Colonella, 
come vedemmo, fu tolta poscia dall’ ufficiale spagnuolo 
Rosales, e Clemente VII il 23 Maggio del 1530 instò per- 
chè fosse resa ad Asco'i, e l’anno dopo Giulio de’ Cap- 
nali governatore d’ Aquila per Carlo V, ed Alfonso di 
Valois Camerlengo, chiesero a Colonella di ritornare ad 
Ascoli, ma Rosales oppose ragioni speciali per se, onde 
si agitò viva causa, finita solo nel 1581. 

Causa simile ma solo di confine si agitava con Ci- 
vitella, e si fini con transazione del 1571. Negli archivi 
secreti d’ Ascoli, dove stanno queste notizie, si trova pu- 
re che gli Anziani di Ascoli portanti il titolo di Baroni 
di Nereto sui confini ahbruzzesi, per diritti feudali che 
là pretendevano, aveano perduto quel castello, e che lo ri- 
vendicarono con causa che fini solo nel 1583. Mentre 
duravano quello cause, erano frequenti le scorrerie e lo 
rapine di bestiami e di derrate di una popolazione sul- 
T altra e le scaramuccie da briganti. In una delle quali 
gli Ascolani a Lisciano furarono 150 buoi a quelli di 8. 
Vito nel 1541, ma li dovettero pagare di poi. 

Nella tregua, almeno di guerra esterna, in Ascoli si 
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pose Online eziandio alle cose ecclesiastiche. Le parecchie, 
come i castelli feudali e le città, davano diritti speciali a 
chi vi apparteneva, e questi diritti quindi si voleano ser- 
bare anche mutando domicilio, onde il diritto territoriale 
convertivasi in personale. Ciò coi secol i avea recato grande 
confusione nelle parrochie di Ascoli, onde il Vescovo Ca- 
majani il 17 Marzo 1575 colle congregazioni stabili i 
confini delle parrochie (1). L’anno dopo si pose la Com- 
pagnia di S. Erasmo presso Porta Maggiore, e nel 1581 
venne soppresso il priorato di S. Croce a favore di S. 
Andrea, poi si abolì quello di S. Venanzio, antica pieve 
e luogo romano, a favore di S. Martino, ma S. Venanzio 
nel 1006 ebbe a compenso la prima chiesa de’ Gesuiti 
in Ascoli. 

Il 24 Aprile del 1585 venne eletto Papa Felice Pe- 
retti da Mont’alto del Piceno, nato a Grottamare, ed as- 
sunse il nome di Sisto V. Francescano di povera famiglia 
ora stato nel 1549 in S. Francesco d’ Ascoli e vi avea 
predicato con molto fervore; per questo, e perchè la patria 
di lui polevasi considerare ascolana, tale elezione provocò 
festa di otto giorni in questa città, che donò duecento 
scudi d’oro a chi le recò la nuova di detta. assunzione. 
Questi lunghi scioperi e P entusiasmo per una vaga spe- 
ranza, ci danno la misura dell’inerzia de’ tempi. [Sisto V 
ambi di elevare a dignità vescovile il suo Mont’alto, e 
di attirare grande concorso all’Annunciata di Ascoli Pi- 
ceno, facendovi imitare il sepolcro di Cristo a Gerusa- 
lemme. 


(1^ Ciannavei Op. c. 
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Fu uno de’ Papi più energici pel governo interno 
e per l’amministrazione, e diventò il terrore de’ banditi. 
Un Rosales s' era reso capo temuto di briganti verso 
Colonella e Corropoli, e Mendozs governatore dell’Abruzzo, 
contro lui avendo ordinatala legione de’ Frati Giurati, strin- 
se per modo qne' briganti che si rifuggirono nello Stato 
ecclesiastico. E ad Ascoli il governatore per Sisto V 
Marsilio Landriani nel 1585 ne catturò e fece impiccare 
ottanta. Nondimeno il terribile Marco Sciarra ancora nel 
1590 e 91 abruccia Monsampolo, fa ricatti a Teramo, 
scorre fin sotto Roma, poi passa al servigio di Vene- 
zia, e tornato è ucciso a tradimento (1). 

Fra quelle paure brigantesche nel 1585 un Pinetti 
bresciano pose la prima stabile tipografia in Ascoli, di- 
ciamo stabile, perchè quella in S. Maria di Solestò, che 
nel 1496 stampò gli statuti d’ Ascoli, sembra essere stata 
temporaria e fatta venire, da Teramo. Infatti gli Statuti ru- 
rali di Monte Prandone ed altri ascolani si pubblicarono 
solo nel 1589. Si compì allora la costruzione della chiesa di 
S. Maria della Scopa, e si pose il campanone sul duomo. 
Nel 1587 Ascoli accolse in S. Francesco 2754 frati pel 
capitolo generale, mentre il governatore Landriani dal- 
T architetto veneto Antonio Giosafatti faceva aprire la 
via diritta dall’Arengo e dal Duomo alla porta maggiore, 
e lasciata a sinistra la vecchia porta, schiudeva la 
nuova da lui detta Landriana. Nella inscrizione postavi 
Sisto V non è detto come gli altri Papi distruttore delle 


(1) Pallila. 
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tirannidi, fondatore della libertà, ma solo persecutore 
degli scellerati, e fondatore della quiete (1). 

Sisto V eresse Loreto a città, Fermo, dorè pure era 
stato, ad Arcivescovado, e, fondato il collegio di Mont’alto 
a Bologna a prepararvi dotti sacerdoti, vi donò tre po- 
sti per gli ascolani, senza per tutto ciò avere inspirato 
il progetto di erigergli statua od altro monumento. 

Nelle memorie locali troviamo che di questi tempi 
ad Ascoli e fuori faceasi ammirare per dottrina matema- 
tica ed algebrica, (allora di fresco diffusa sin qui per 
Tartaglia da Brescia, e Cardano da Milano) Francesco 
Alvitreti, e che nel 1590 il Papa esentò da dazii Gicciotto 
di Tulio d’ Ascoli perché avea dodici figli vivi. Era l’ ul- 
timo anno del pontificato di Sisto V, al quale, dopo il 
papato di Urbano VII che durò pochi giorni, successe Cle- 
mente Vili, Sfondato di Venezia, che passò per Ascoli 
nel 1598 andando ad Ancona. . 

Sotto Clemente Vili nel 1594 il Cardinale Aldobran- 
dino Camerlengo permise ad Ascoli del Piceno la solita 
corsa del palio a S. Emidio- (1), della quale non trovam- 

(I) Ecco r inscrizione. 

Sixto V. Pont. Max. Sceler. 

Vindic et quietis Fundator. 

Marsilius Landrianus mediolanens rwd porta vetcri clausa 
strataque via munificio aere 
public. et privata multiplic. 

Li min a sanguineis quondam 
patefacta tryumphis 
Marsilius claudens haec nova 
Pacis agii MDLXXXVIl 
(1) Archivio Secreto d' Asceti. 
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mo notizie prima. Argomentiamo che anche qui, come 
in molte città d’Italia, a certe solennità annuali si cor- 
resse il palio con premii. I palii che tributavano le ca- 
stella per S. Emidio, come vedemmo sino dal secolo XIII, 
doveano dunque servire a questi premii. Nella Toscana 
solo i fanciulli ora rammentano il palio coi loro giuo- 
chi. La fiera e vecchia Siena lo corre ancora due volte 
l’anno nella sua magnifica piazza centrale, portando in 
volta le reliquie del carroccio fiorentino predato a Mon- 
taperti nel 1260. Lo giostre fatte in piazza dell’ Arengo 
ci fanno supporre che in essa piuttosto che in campo 
Pariniano si corresse il palio, la cui interruzione deve 
essere seguita por le guerre e le agitazioni interne. 

Nel 1506 gli Anziani di Ascoli per gratificarsi il 
clero, ad usare in qualche guisa i frusti delle libertà 
loro rimaste, pigliarono di mira il lusso ed i costumi di- 
ventati, ad imitazione di Roma e di Venezia, più liberi 
ovvero più schietti che non erano prima. L’iniziativa 
degli Anziani fu compila dal popolo e dal governo pa- 
pale. Nell’anno 1597 il Cardinale Legato di Ascoli Piceno, 
sentito il Consiglio di Cento ed il Consiglio Generale, 
proibisce le Zimarre, le gonne, i giupponi o faldiglie 
guarnite, trinate, ricamate con oro, argento, perle, ma 
permette vesti liscie di velluti, rasi, damaschi, teletti, 
ciambellotti , ermesini o tubini. Permette i cappotti , i 
ferraioli o cappelli per le pioggie, ma senza piume. Se la 
veste è di seta, sia di panno la sottana e permesso il 
grembiale di seta. Si proibiscono nelle chiome li ori, li ar- 
genti, le pietre preziose. Non sono permesse collane d’ oro 
valenti più di 25 scudi, di perle del valore d' oltre a 
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scudi 10. ed anelli valenti pii'i di IO scudi. Le maniglie 
sieno solo di corallo. Pel contado si proibirono le pia- 
nelle di velluto, o si permiso la seta solo alla ottava di 
Pasqua. Tale decreto trovò nel sesso femminile d’ Ascoli 
qualche reliquia degli spiriti ùellaSoderini, della Guideroc- 
chi, e fu cagione d’una risposta che qui pubblichiamo, per- 
chè documento importante del parlare d’ allora in Ascoli, 
e de’ costumi. 

Magnifici et Potenti Signori. A li dì passati aven- 
dose inteso la quercia ve è fatta da nui donne osculane 
con dir che andamo per le contrade de la Ciptà cercando 
trovar le donne, che jace figliate, et a quelle dar multa 
spesa, interesse et grave damno. Cosa de mal esempio, 
et disonesto andar dove non sono chiamate, et manco per 
via de parentela alcuna. Del che per nui se alega et 
r esporne. Et dicemo che questa nostra andata non £ cosa 
nova ansi antichi. cima usanza che sempre è stato solito 
quando a trattele donne aver spose laprima volta defuora e 
menatole a piacere, e a spasso per la Ciptà. Andare a 
visitar le figliate et a quelle allcgrarsc de la lor cam- 
pata et de la creanza nata come £ nostro costuma far 
i simili atti. Loro ce danno a bere a confettare ordina- 
tamente co le lor mane proprie : et quelle nui tollemo 
honestamente et con gran gentelesa, et con multi regra- 
siamenti ne la partita ce alecentiame. 

Vorremo nui se le sopraditte cose meritasse corret- 
tione se facesse, ma fosse conforme la cosa parmcntc co 
li homeni acciò la legge sia eguale. 

Sopra del caso detto, che se dirrà che li homeni 
osculavi che vanno a le sposaglie et in quelle fanno le 
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baruffe grappapeghe, anzi battaglie a chi più po reportar 
confetti et reimperse non solo le mane ma li muzichini 
et saccocie non respettanno ne gradi majori ne, qualità 
de qualsivoglia persona, chi più pò più se adopera grap- 
pare dessordinatamente. 

Che diremo de quelli che vanno senza ordine a li 
consegli non essendone chiamati, del che a li dì passati 
ne fd smachato el conseglio con levarse tutto, e partirsi 
non senza gran desonore del Maestrato et mal esempio 
de la Ciptà. Pentante dicemo, che riformate al generale 
et citale quelli ciptadlni che ne deve essere, et quelli che 
ce vengono senza ordine sieno corretti et puniti. 

Ancora ne oppone al nostro vestire con dir le Ca- 
murre nostre e che mostremo Cosso paz sello esser cosa 
troppo desonesta. 

Se responne et dicemo. Nui aver assai corretto , et 
ridutto el vestir nostro assai in bono essere, che ce do- 
vete recordare nel passato tempo andavano le donne 
scollate denante, et de rete farcia assai dessoncsta del 
che avetno redatto la portatura nostra multo honorevole 
come apertamente se vede, che co li nostri juppuni che 
ne coprino non solo el petto, e le spalla ma tutta la gola , 
che non se vede in nui solo la faccia schietta schietta. 
Cerca le Camurre alte solo se fà per andar più spedite 
sciambate con meglor gratin et comodità granna ne lo 
andare. Che se altamente andassamo, andarimo impa- 
stocate, ciampate, interrane, e lercie. Et ancora multe 
de nui per el vestir longo inciampate, et cadute per le 
strade, cosa a nui multo reprensibile. 

Cerca al mostmr V osso pazzello, o non mostrar 
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l’osso passetto a tini poco importa; ma per dir la ve- 
rità da che se usa le pianelle, de villuto che prima non 
se usava questa è la causa del vestire alletto per mo- 
strare un pare di pianellette, et scarpe de velluto, un 
calzare attillato et galante non pensemo merita cor- 
rettione. 

Sopra de questo passo che se dirrà de li hominj nel 
loro vestire non solo nel corto merita correttinne ma 
etiam nel longo. 

Nel vostro vestir corto per mostrare un pare di 
calze vachcrate, usate far casache, et corpetto tante corte, 
che mostrate tutte le chiappe, et natiche integre de rieie 
et non solo de riete ma ancora denanti venete a mostrare 
certe brachette toste, lonche, slittile, et dirizale in su, 
che a considerarle cosa multa disonestùvima et da es- 
sere grandemente, che in vero nm potemo più compor- 
tar de vedella. 

Cercha al vestir lonco secunno el parere nostro la 
longessa de’ panni se aconviene a persone granncsche 
a prelati granai, a Governatorj , Signuri, Judici, Ca- 
nonici et ali Religiosi a loro conveniente. Alcuni nostri 
ciptadini se usurpa lo habito de li lorj majurj et vogliono 
far del quamquam col loro pcltice et altre veste longhe, 
che la risanno a li Governatorj che no se sa, se sanno il 
C. A. CA mostrando loro per le piace per le Chiesie, 
per li palazzi che par vogliadire: Nili siamo un bel co- 
rata vobis, che doreria pure a dire el vero corregesse 
la cosa un poco più honestamente. 

Assai cose se potria dire de le Curie, che se ten- 
gono la notte per piacere, e festeziare, che solo le feste 
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se sono redatte ad jochi, blasfemare crudelmente Dio, la 
ver gene Maria e tutti i santi, cosa, che non so, come Dio 
non ce manda tutti in ruine et in per dpi' io. Et non 
parlarne compurtandose una cosa tanto nefanda, etde- 
sonesta, che le curie de li ascolani sieno solo de jochi, 
de carte, de dati, et bestione, et gran fruga de le legna, 
de lumi, et colasiune. 

Sìg. Mag. Patruni et Patri nostri 
Nui donne vostre figliole et serve 
humilmente se racomanda hofferen- 
dove sempre obbedientia. 

Le limitazioni allora decretate per le doli de’ citta- 
dini e de’ contadini durarono sino al 1798, ma i rego- 
lamenti de’ vestili non vennero eseguili mai. 

Poche cose notevoli seguirono nell’ interno d’ Ascoli 
alla fine del secolo XVI e ne’ primi anni del successivo. 
Il brigantaggio continuava, ma non fiero, e per diminuirlo 
il Cardinale Francesco Sangiorgi con larghe promesso o 
buona condotta fece arruolare 572 briganti nel 1592, on- 
de spedirli in Ungheria contro i Turchi. Nel 1(501 il Vescovo 
Bemerj vi compì la restaurazione del Seminario, l'ultimo 
monumento del secolo XVI e de’ tempi posteriori, giacché 
dopo nessuna grande costruzione ecclesiastica, civile, mi- 
litare si vide in Ascoli, sino al teatro, all’acquedotto sulla 
porta Cartara di Gabrielli, od al rinnovato Ponto Mag- 
giore per Marco Massimi. 

Ad onta della pace profonda, il paese andava lan- 
guendo, perchè cessavano i moti industriali, commerciali 
ed intellettuali. Se accadevano straordinarie vicende atmo- 
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sferiche, ne seguiva tosto disordine economico, carestia. 
Del 1596 per cinque mesi non piovette, poi caddero ac- 
quazzoni. Alterazioni simili seguirono nel 1604, e ranno 
dopo fu grave carestia. Pei pascoli, per la trascuranza, 
per isnidare i banditi, eransi distrutte le selve, e quindi 
alternavansi le siccità e i diluvii. Nel 1607 non piovette per 
sette mesi. Poi strabocchevoli pioggie atterrarono il ponte 
Tuflllo, che fu rialzato nel 1610. 

Nel fratempo morto Clemente Vili, per 26 giorni 
gli successe Leone XI, cui il 16 Maggio 1605 segui Ca- 
millo Borghesi col nome di Paolo V, quegli che ebbe la fa- 
mosa rottura con Venezia del 1606, che siamo per narrare. 

CAPO V. 

Dall’ Interdetto contro Venezia a Massaniello (1606-1647). 


Venezia e Roma, due repubbliche con presidente a 
vita, e di origini simili, (giacché Venezia era rimasta 
scevra di barbari,) si stimavano reciprocamente e tenta- 
vano venirsi incontro cortesemente nell’intendimento che 
1’ una si giovasse dell’ altra ai Ani proprii. Venezia bene 
conosceva la potenza del Papato, onde seppe sempre a- 
vere cardinali proprii, e quando occupò Padova (1404), 
vi attirò al suo studio più che potè di teologi romani, 
specialmente per l'influenza che esercitò sulla Chiesa coi 
suoi due Papi del secolo XV Eugenio IV Candulmer, e 
Paolo II Barbo. Venezia, caduta Costantinopoli nel 1462, 


Digitized by Google 



223 

era rimasta 1’ unico fido schermo al cattolicesimo verso 
l'Oriente, o contro il fiotto minaccioso musulmano, Ve- 
nezia alimentava i porti della Chiesa sull’ Adriatico, Fano, 
Ancona, Sinigalia, S. Giorgo, [S. Benedetto, Città Nuova. 
Venezia dovea essere il Beniamino di Roma, come lo era 
de’ popoli del Piceno, ma spesso questa repubblica era 
troppo scettica, liberale, e potente per la corte roma- 
na che se ne ingelosiva e tentava rendersela ancella 
con colpi violenti; come fu quello di Papa Giulio II 
colla lega di Cambrais (1508-12J, e quello di Paolo V 
coll’ interdetto fulminato dalla bolla 17 Aprile lti06. 
Quelle contese pel possesso di confini verso Ferrara, 
che provocarono la lega, non erano mai sopite af- 
fatto, ed ora che la Riforma ed il Concilio di Trento e 
l’ordinazione de’ Gesuiti aveano miste alle gare po- 
litiche le teologiche, le differenze tra Venezia ed il 
Papato si resero più vive. Perchè Venezia, secondo sue 
tradizioni, voleva il clero tributario, la chiesa soggetta 
allo Stato, e frenati inquisitori e gesuiti. Onde l’altero 
Paolo V fulminò quell’interdetto, contro il quale Vene- 
zia oppose anche le armi spirituali del famoso Fra Paolo 
Sarpi servita da S. Vito sul Tagliamento, e la scienza 
di Galileo che tenne professore a Padova del 1592 al 1010. 

Il Popolo del Piceno e delle Marche era più amico 
di Venezia che del Papa, pure asservito seguiva con 
apparente docilità gli ordini del padrone. Ancona che 
avea ricevuto tanti vantaggi da Venezia, colò una nave 
veneta nel suo porto e ne pigliò due. Abbiamo veduto 
quanti avventurieri andavano al soldo di Venezia spe- 
cialmente dopo cessata la repubblica d’ Ascoli. Da Mon- 
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sampolo poi eri anche da Ascoli reeavansi a Venezia cd 
a Padova precettori, studenti, professori, onde lo storie 
d’ Ascoli Piceno di Andreantonelli vennero stampate a 
Padova del 1673. Per quol Aero interdetto, sprezzato da 
Venezia, e per la guerra correlativa, il Papa minacciò 
negli averi e nelle persone quelli de’ suoi sudditi che 
non abbandonavano la scomunicata e nemica, e parecchi 
ufficiali e precettori ripatriarono. Fra gli ufficiali tornati 
si ricordano Bruto Odoardi, Camillo Alvitreti, Battista 
Conti. 

È degno di nota che la guerra a Venezia coincide 
colla prima comparsa de’ Gesuiti in Fermo ed in Ascoli, 
ai quali quest’ultima città concesse la già romana chiesa di 
S. Venanzio, qnasi a compenso della plebania che del 
1531 le si era tolta a favore di S. Martino. Ma veramente 
la prima casa de’ Gesuiti in Ascoli si aprì solo nel 1614. 
I Gesuiti specialmente eccitavano il Papa contro Venezia, 
essi originati dalla Spagna fanatica, intollerante, e fo- 
mentati sotto le cupe ali di Filippo 11 re di quella na- 
zione. Allora i Gesuiti salivano in alterezza e pei loro 
martiri alla China ed al Giappone, e per lo splendore 
delle lettere, nelle quali sorgevano Bartoli, Segneri.e Pal- 
lavicino contemporaneamente. Il Vicario del Vescovo di 
Padova, cui Venezia intimò di continuare le funzioni sa- 
cre ad onta dell’ interdetto, rispose che su ciò attendeva 
consiglio dallo Spirito Santo, ed il Podestà gli replicò: 
appunto lo Spirito Santo avere al suo governo inspirato 
di far impiccare chi gli si opponesse. Tale governo era 
una abbominazione pei Gesuiti, ad onta della sua straor- 
dinaria munificenza per le chiese, e de' suoi sacrifici 
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incessanti contro i Maomettani. Alla pressione de’ quali 
molti degli Slavi, che dal quinto secolo aveano invaso 
la Grecia e la Dalmazia, veniauo ritraendosi in luoghi più 
riparati sulle sponde dell’ Istria, e per vivere e per co- 
stume, di là sotto il nome di Uskocchi, pirateggiavano 
contro i Veneziani. Gli ufficiali Piceni che all’interdetto 
lasciarono i servigi della repubblica, erano appunto da 
essa usati allora contro gli Uskocchi, i quali dal 1601 
al 1617 mantennero guerra incessante da Montenegrini 
a Venezia, e, dopo il 1605 ebbero conforti anche dal Papa, 
dall’ Austria, e della Spagna che allora teneva il Ducato 
di Milano, oltre il Regno di Napoli, per Filippo III suc- 
ceduto nel 1598 al cupo Filippo II. 

Intanto la storia d' Italia nella quiete della servitù, 
della corruzione, della stanchezza, dell’ avvilimento era 
diventata come acqua stagnante. S’ immagini poi quale 
letargo dovea avere occupato il Piceno, cinto anche da 
governi dispotici e corruttori. Le cronache d’ Ascoli per 
questi tempi ponno registrare solamente gare di famiglie, 
feste da nozze, miracoli, audacie e scelleratezze di masna- 
dieri. Interrotti i commerci per terra e per mare, sospese 
le costruzioni, languenti le industrie. La quiete invocata 
da Cecco e da Massimi era venuta, lo storico Andrean- 
tonelli la diceva felicissima, ma era la quiete della notte, 
e del sonno. 

Alla grande siccità del 1607, seguite naturalmente 
strabocchevoli piove, aveano distrutti i mulini già del 
Comune, come vedemmo, nel secolo XIII, indi de’ Papi. 
Nel 1616 si provvide sul Castellano a rinnovarli. E per 
prevenire le carestie allora frequenti, Vincenzo Cataldi 
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fondò due anni dopo in Ascoli un monte di grano, che 
ne tenesse pei poveri in serbo cinquecento rubbi. E 
Paolo V concesse in quell’anno alla Compagnia della 
Chiesa di S. Maria della Scopa, visitatrice delle carceri, 
che ogni anno potesse liberare un bandito. Mancando 
cose grandi, si curavano le piccole. Nel 1617, imitandosi 
Bologna, si muta l’abito solenne della Giunta e Deputa- 
zione degli Anziani, e si stabilisce: che i sei anziani 
stanti in carica un semestre, ufficiando portino nel 
verno un robone aperto di velluto nero, nell’estate uno 
simile di damasco nero, ed al collo un medaglione con 
S. Emidio da un lato, Nicolò IV dall’ altro. E fu stabi- 
lito che il Capo anziano ordinasse al Consultore di dar 
segno col campanello di coprirsi il capo, e che una mazza 
d’ argento fosse portata avanti il Senato in segno feu- 
dale della sua Baronia di Nereto. Tali costumi durarono 
sino al 1799, insieme ad altri che accenneremo poi quando 
la rivoluzione li abolì. 

Dal 1620 al 1627 l’unica guerra che agitò l’Italia fu 
quella politica religiosa del macello di Valtellina, dispu- 
tatasi tra i Grigioni protestanti ed i cattolici. Per que- 
sti stavano la Spagna ed i Papi, per quelli Venezia o 
Francia. Intanto le successioni de’ Papi Gregorio XV 
ed Urbano Vili poco commossero 1’ assopita città di 
Ascoli, immiserita di mezzi e di gente. Urbano nel 1625 
volle mandare contro i Grigioni anche un drappello, e 
chiesto il censo di questa città, trovò che contava solo 
quindici mila abitanti. Nondimeno ordinò dal Piceno 
4500 soldati con 94 ufficiali, tra i quali erano quelli 
ritrattisi da Venezia. Altri ascolani si notano poscia mi- 
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litanti e nella infelice guerra per la successione di Man- 
tova e nella relativa di trent’ anni nella Germania, che 
addussero la terribile poste del 1630. Ad onta degli spa- 
venti e dei danni per quella, gli ascolani dovettero fare 
nn grande forte sulle bocche del Tronto col mezzo del 
valoroso loro architetto militare Celso Saccocci, pel pas- 
saggio per Ancona della sorella di Filippo IV re di Spa- 
gna, Maria che andava sposa a Ferdinando d’ Austria. 
E da! Tronto Ascolani e Fermani le fecero scorta sino 
ad Ancona, insieme al presidio di militi della Corsica, che 
i Papi come guardie fide allora tenevano anche in Ascoli. 

In mezzo a queste piccole cose, destò attenzione in 
Ascoli del 1630 la fondazione del chiostro de’ Carmeli- 
tani, quantunque sorgessero in mezzo al brulichio d'altri 
frati. Ai quali nel 1639 s’aggiunsero i Padri Filippini, 
e nel 1646 gli Agostiniani Scalzi. Per questi ecclesiastici 
specialmente, si mantengono ancora vive le tradizioni 
letterarie ascolane. Nel 1642 un Francesco Maria Van- 
nozzi d’ Ancarano pubblicò in Roma un libro intorno le 
acque salutari di Castel Trosino dette Salmacina. e valse 
ad attirare alcuni romani; e I’ anno dopo mori il dotto 
canonico Sebastiano Andreantonelli autore delle buone 
I Ustoria; Asculatue pubblicate poscia a Padova nel 1673, 
Storie giungenti sino al 1426. L’Arcadia di Roma, pro- 
ponentesi colle forme petrarchesche e coi paesaggi di 
rilevare le lettere, giovò a rianimare alcuni studi pure 
in Ascoli, mediante la propaganda delle società accade- 
miche. Del 1640 alcuni studiosi di questa città fondarono 
P Accademia degli Imperfetti, che dopo tre anni morì col 
di lei Presidente lo storico Andreantonelli, ed alla quale 
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nel 1047 surrogossi quella degli Innestati che durò sino 
a! 1797. Intanto ad Ancona per l'istruzione gli Scolopi 
del 1638 aveano aperto un collegio, e Fermo la studiosa, 
dal 1615 al 1622 ebbe la fondazione di tre collegi, il Ca- 
nuti, 1’ Albanese, ed il Marziali, mentre vi si iniziava l’Ac- 
cademia de’ Vaganti, alla quale seguirono poi quelle dei 
Raffrontati, degli Avvivati, degli Erranti. Composte le 
guerre nel settentrione dell'Italia, e Venezia rassegnatasi 
alla pace con la Spagna e coi Papi, i Piceni ripigliarono 
le consuetudini famigliari con essa, e vi andarono a più 
lucrose occupazioni, ad imprese militari più gloriose con- 
tro i Turchi, nelle quali di questi tempi si notarono un 
Oabrielli ed un Picca; mentre in patria i nobili si bistic- 
ciavano neramente per la gara di avere la preminenza 
nelle Podesterie di vari gradi che già accennammo. Onde si 
formarono due fazioni dette degli Uriini e de’ Gentili, che 
si andarono per anni parecchi combattendo con intrighi. 

Dopo che Papa Alessandro VI avea vigorosamente 
tentato di fondare Signoria per suo figlio il Duca Va- 
lentino, il favore ai parenti de’ Papi rimase consueto, 
e pigliò il nome di nepotismo, pel quale Pier Luigi Far- 
nese figlio di Paolo III tenne il Ducato di Parma e Pia- 
cenza, finché fu precipitato da una finestra. Uno de’ Far- 
nesi di Parma, Ottavio, nel 1611 spaleggiato da Venezia, 
si oppose al Papa Urbano Vili che pei parenti suoi Bar- 
berini voleva Castro e Roncilione ai confini toscani; onde 
nacque aspra contesa per la quale si chiesero soldati 
anche al Piceno. Allora la Marca comprendente pure l’A- 
scolano, si trovò contenere 353 mila abitanti. Dai quali si 
volevano ventimila soldati, e se ne trassero più che si 
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poterono. Tome dovessero riescire quelle bande improvvise, 
inesperte, è agevole immaginare; certo peggio delle guar- 
die nazionali mobilizzate del 1860. Quella guerra tumul- 
tuaria ed ingloriosa pel nepotismo papale durò sino 
al 1640, quando Papa Innocenzo X fece radere Castro. 
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DA MASANIELLO ALLA RIVOLUZIONE DE’ FRANCESI 
( 1647 - 1797 ) 


CAPO I. 

Da Masaniello a Carlo di Borbone (1647-1735). 


Il governo temporale dei Papi nel secolo XVII sem- 
brava migliore che quello degli altri Stati in Italia, tran- 
ne Venezia ed il Piemonte. Ascoli non avea più che un 
simulacro delle sue libertà, non moto vivo di commerci 
e d’ industrie, ma pure, ove si confronti il suo governo 
a quello del limitrofo Abruzzo ed anche a quello della 
Lombardia sotto li Spagnoli, come è ritratto nei Pro- 
messi Sposi, avea donde confortarsi. I Papi ed i Cardi- 
nali aveano valore morale in complesso sempre maggiore 
assai che quello degli altri Principi. Perchè essi erano 
elettivi, quelli ereditari, ed ali’ elezione pervenivano per 
qualità notevoli, onde Sisto V salì sino alla tiara dall' in- 
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fimo grado sociale. Se il governo illuminato de’ Papi non 
avesse avuto la necessità di subordinare il temporale allo 
spirituale, e di far servire i sudditi quali strumenti spre- 
gevoli di altri loro scopi, quel governo poteva essere 
invidiabile. 

Se la Spagna padrona del Nuovo Mondo decadeva 
rapidamente pel mal governo, figuriamoci cosa dorea ac- 
cadere al Napoletano retto da viceré lontano ed arbitro, 
ed all' Abruzzo dove andavano Delegati intriganti ed a- 
vidi. Predominavano i più violenti, ipocriti, bricconi. Le 
terre verso il mare, dove i campi sono più lati e feraci, 
giacevano squallide perchè il governo vietava piantarvi 
alberi, costruirvi caso, onde non servissero ai briganti, 
ai pirati, e meglio offrissero pascolo vagante. La mise- 
ria o la fame frequento seguivano questi disordini, e 
talvolta eccitavano lo onde plebee delle grandi città ad 
atti violenti ed incomposti. Come fu la sollevazione pel 
pane di Palermo e d'altre città, e come fu quella scop- 
piata poco dopo nel 1047 a Napoli per l’occasione della 
gabella sulle frutta, che elevò a capo popolo prima Tom- 
maso Aniello o Masaniello un pescivendolo, indi Oennaro 
Annose, finiti miseramente ambidue. 

Que’ tumulti imeomposti e male diretti, non potevano 
avere ordinata corrispondenza nelle provincia lontane. 
L’ Abruzzo un po’ so ne commosse, tanto per non pagare 
e briganteggiare, ma Teramo restò fida, ondo re Filippo 
IV ne la lodò scrivendo de lodo la Provincia de Abruzzo 
sola se mentuho con la divida obediencia. Queste lievi 
onde morirono a’ piedi dei monti donde scende il Castel- 
lano, ed il Tronto continuò nella quiete ecclesiastica. 
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A scoi i ora mantenuta tram[iiilla dalle due rocche che Si- 
gnori e Papi le aveano poste sul collo, la Pia, e quella 
di Porta Maggiore, dove di questi tempi stava anche 
piccolo presidio di Corsi, che nella guardia del Papa pre- 
cedettero gli Svizzeri. Ma il caro del pane fu occasione 
nel 1(518 di tumulto a Fermo. 11 popolo volle impedire 
l'estrazione del grano per Roma, e non contenuto dalla 
mostra di drappello di Corsi, uccise il governatore pa- 
pale. Ma non seppe fare una rivoluzione, e fuggiti i capi 
ripigli!) il giogo. (1). 

La potenza musulmana era scomparsa dalla Spagna, 
declinava nell'Africa, ma da Costantinopoli era sempre 
minacciosa, molto più che Napoli chiamato alle prime 
difese, diventava sempre più impotente, .-hè il mal go- 
verno spingeva molti calabresi e siciliani a migrare tra 
i Turchi, i quali andavano avanzando nel mare Egeo e 
nell’ Ionio. Del 1644 da Cipro inoltrarono verso Creta o 
Candia, gioiello de - Veneziani, i quali accorsero alle difese, 
che durarono sino al 1069. I Papi di quel tempo, Inno- 
cenzo X Panfili (1644-1655), Alessandro VII Chigi (1655- 
1667), Clemente IX Rospigliosi (1667-1670), favorino Pi- 
ceni e Marchegiani militanti con Venezia alle difese delle 
isole greche. Quasi tutti vi perirono tranne Emidio Ma- 
laspina, perchè le guerre erano asprissime, e gloriose 
gesta vi rimasero sepolte. La caduta di Candia nel 1069, 
ebbe compenso colla conquista della Morea, per la quale 
i littorani dell’ Adriatico trovarono amici e commerci di 
cabotaggio su tutto le coste loro orientali. 


(1) Fracameiti. Notizie storiche della città di Fermo. Fermo 18-41. 
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Altri Piceni militavano al soldo dell’ Austria nella 
guerra a difesa dell’Ungheria, e nel 1682 videro l'asse- 
dio posto a Vienna dai Turchi, che fu in realtà liberata 
da Sobieski coi Polacchi, ma che i frati in Ascoli fecero 
credere salvata da Papa Innocenzo XI (Odescaichi 1676- 
1689), colla ordinata recitazione del Rosario. Per quelle 
vittorie cristiane si potè ottenere la pace di Carlowitz 
nel 1699, che pose fine alle minacele dei Turchi anche 
nell’ Oriente. 

I nobili ascolani, ed in generale i Piceni, ad onta 
della lunga pace disarmata, non aveano dimenticate le 
tradizioni belliche familiari. L’esempio de’ Romagnoli e 
de’ Perugini, alimeniava quelle consuetudini. Ne tro- 
viamo in ogni esorcito a continuare la professione delle 
armi. Col Duca di Nevers nella Francia militò il letterato 
Nicolò Marcucci d’ Ascoli, quello che morendo in patria 
del 1687 lasciò una Cronaca ascolana de’ tempi suoi ma- 
noscritta e giungente al 1860. Che la dottrina allora 
adornasse anche gli ufficiali italiani, si dimostrò e da 
Eugenio di Savoia che combattè alla difesa di Vienna, e 
dal Montecuccoli modenese, sotto il quale mori a Teme- 
savar nell’Ungheria del 1717 Francesco Karia Sgarilia 
d’ Ascoli Piceno già ufficiale a 22 anni. 

Alla fine del secolo XVII si succedettero i Papi Cle- 
mente X Altieri (1670-1676), Innocenzo X Odescaichi 
( 1076-1689), Alessandro Vili Ottobooi (1689-1691), In- 
nocenzo XIII Pignatelli (1691-1700). Questi solo lasciò 
notevoli (raccie nelle città del Piceno: perchè per lui 
fu definitivamente abolito il cosi detto nepotismo de 1 Papi. 
I quali dal 1550 solevano concedere ai loro parenti il 
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governo delle città del patrimonio della Chiesa, e questi 
parenti delegavano poi all' effettiva amministrazione loro 
Vicarii, e teneano per sè i maggiori proventi. Cosi Fer- 
mo nel 16!)1 potè surrogare al Delegato del Papa una 
propria Congregazione che avea il governo politico ed 
amministrativo, e l’appello delle cause civili. Congrega- 
zione che venne poi abolita da Clemente XIII nel 1761. (1) 

Avvenimenti politici notevoli non seguirono nella 
Valle del Tronto nel principio del secolo XVIII. Le suc- 
sessioni de’ Papi Clemente XI Albani (1700-1721) Inno- 
cenzo XIII Conti ( 1721-1724), Benedetto XIII Orsini 
(1721-1730, Clemente XII passarono poco commovendo il 
Piceno, e lasciandolo come lo rinvennero. La marina 
invece venne agitata palla nuova guerra scoppiata Ira 
Venezia ed i Turchi nel 1715, per la quale Venezia per- 
dette la piccola penisola, ma aiutata anche dall’Austria e 
dal Papa, potè serbare le isole Ionie. Per le quali qual- 
che piceno ritornò sulle galee veneziane. Quella guerra 
Uni Colla pace di Passarowitz 1718, che assicurò Corl'ù 
alla repubblica dell’Adriatico, sempre più indebolita. 

Nel settentrione d’ Italia al principio di questo secolo 
s’era combattuto per la successione di Spagna, poi nel 
1733 si videro armate straniere per la successione della 
Polonia. Il Piemonte chiave delle Alpi, e di mezzo tra i 
maggiori contendenti Francia ed Austria, era sempre 
in armi, e si preparava all’avvenire. Per la guerra del 1733 
al 1735 Carlo Emmanuele fu con Francia e con Carlo di 
Borbone infante di Spagna, che dalla Toscana col gene- 

(1) Fracassetti. 
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rate Montemar scese per Roma contro Napoli. Per quella 
guerra il Piceno dopo due secoli vide di nuovo le trac- 
cie funeste del passaggio di schiere tedesche, spagnuole, 
francesi. Il 15 Maggio del 1734 giunse a Napoli il pro- 
clama di Filippo V di Spagna dichiarante il Borbone D. 
Carlo re delle due Sicilie. E cosi fu compita la rivolu- 
zione che fece cessare il Vicereame ed iniziò un ordine 
nuovo anche negli Abruzzi. 

CAPO II. 

Condizioni di Ascoli, dal 1647 al 1735. 


1 disordini governativi doveano favorire lo sviluppo 
del brigantaggio, ad onta della bigotteria e del rilassa- 
mento de’ costumi. Infatti dopo la prima metà del se- 
colo XVII si rese terribile negli Abruzzi ed anche nel- 
l’Ascolano un Santucci che avea eletto suo nido in Ci- 
vitella, donde parecchie fiate respinse con sua masnada 
le forzo vicereali, ]con prodezze degne di causa migliore. 
Per queste scarumuccie traeva polveree palle dall’Ascolano. 
Ma a lungo non potè durare, e prevedendolo espatriò, e 
si diede al soldo di Venezia, lasciando l’armatura sua 
nell' arsenale di Loreto, dove rimase sino al 1800 I fatti 
del Santucci, che paiono da romanzo, vennero dal 1678 
al 1683 registrati da un lezzi chierico di Castelnuovo di 
Campii. (1) 

(1) Palma T. III. 
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Gli Statuti d’ Ascoli del 1387 aveano. per l’esperienza 
e per le mutazioni de' costumi e del governo, dovuto 
avere parecchie aggiunte, soppressioni e correzioni. A 
questi mutamenti Ascoli pose ordine facendoli fondere 
in generale riforma da sette savii a ciò eletti nel 1652. 

Intanto anche l’ arte non era morta, ma trasformata. 
Nel 1660 morì Antonio Jannella ascolano squisito inta- 
gliatore che lavorò a Roma col Bernini. Se a Venezia 
traevano di preferenza soldati e mercanti e precettori 
privati dal Tronto, a Roma andavano artisti, professori, 
ed aspiranti a dignità ecclesiastiche. Colà nel principio del 
secolo XVIII era Giovanni Antonio Volpi d’ Acquasanta 
valente medico e professore di botanica. 

I terremoti sono frequenti nel regno di Napoli, ed 
anche negli Abruzzi. I,e ondulazioni, i sussulti loro si 
fanno sentire anche nella valle del Tronto, ma non fu- 
rono rovinosi mai ad Ascoli. Onde vi si serbano alcune 
torri del secolo XI perfette ed inalterate corno alcune 
di Pavia, o di Mantova, e di S. Geminiano. Nel 1703 fu 
un terremoto che mise intorno grande spavento, che ad 
Aquila seppellì tremila persone, ma che non guastò Ascoli; 
e tanta incolumità si attribuì alla protezione di 6, Emi- 
dio, al quale perciò si volle erigere speciale sacrario 
fuori porta Soleste, ove la tradizione ne pose il martirio. 
È quel tempietto ricco e barocco che si dice S. Emidio 
alle grotte, compito nel 1722 specialmente colle limosino 
di pellegrini venuti ad implorare salute dai terremoti. 

Alla fine del secolo XVII si lavorava a finire il 
palazzo Anzianale nella [piazza dell' Aringo; T attuale 
Municipio sui disogni barocchi di Giovanni Cavagna ar- 
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chitetto della Santa Casa di Loreto, e di Lazzaro (I) Gio- 
saffatte, palazzo che ebbe il compimento nel 1704. Indi a 
pochi anni, nel 1720, si fini la chiesuola al principio 
dell’erta per S. Marco e Trosino, fuori di Porta Cartara, 
detta Madonna del Ponte, dipinta a guazzo con disinvol- 
tura da Sebastiano Gasparini da Macerata. 

Del 1709 fu un freddo straordinario in tutta l’Europa 
meridionale, e lo sentì fieramente anche il Piceno, dove 
perirono molti ulivi ed agrumi e fichi. 

Alla fine del secolo XVII i Vescovi d’ Ascoli fecero 
alcune costruzioni nel loro palazzo d’ Ancarano, ed eb- 
bero contese per 1’ esercizio colà delle loro giurisdizioni 
feudali. Più quietamente esercitavano le feudalità sopra 
Maltignano i Canonici d’ Ascoli, i quali formavano corpo 
che stava in qualche gelosia col Vescovo loro preside. 
Il che si vede dalle costituzioni del 1495 tra il Vescovo 
ed i Canonici di Teramo, dove è proibito ai Canonici di 
tenere Sinodo senza Vescovo, e dove appare che la Cu- 
ria poteva anche imprigionare i Canonici. 

Quando si designa il secolo XVII dal barocco e dal- 
1’ Arcadia, si dimentica che da quello si produssero le 
libertà inglesi e fiamminghe, e che pure in Italia per lui 
sorsero i primi germi delle scienze con Galileo, Torri- 
celli, Viviani, Redi, Corsini, Malpighi, Magalotti, Vallis- 
nieri,eche al secolo XVII appartengono gli arditi pen- 
satori Bruno, Campanella, Telesio, gli immaginosi arti- 


(1) Di questi Gioeaffatti venuti da Venezia in Ascoli si succedettero 
sei artisti, architetti, «cultori, pittori. Aveano reso l' arte tradizione di 
famiglia, come accadeva anche d* altre professioni nè' secoli panati. 
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sti Bernini, Caracci, Salvator Rosa, Guido Reni, Domini- 
chino, i capitani Montecucooli, Morosini, Eugenio di Sa- 
voia, gli statisti Gravina, Sarpi, Paruta. Qualche segno 
di questi germi di rinnovamento si trova pure nella Valle 
del Tronto. 

Dalle inscrizioni lapidarie raccolte amorosamente da 
Frascareili (1) si raccoglie che nel secolo XVI e nel XVII 
molti ascolani ebbero onorata sepoltura per glorie mili- 
tari acquistate su lontani campi. Fra le famiglie i cui nomi 
spesso e meglio ricorrono, si notano i Ferro, i Malespina, 
li Sgarilia, i Cauti, i Lenti, i Guiderocchi, li Odoardi, i 
Satadini, i Miliani, i Ciacchi, i Parisani, i Mussarelli. 
Questi militi nobili specialmente e ricchi, riedendo dal- 
l’Oriente, dalla Grecia, dalla Spagna, dalle Fiandre, dalla 
Germania, dalla Francia, dove combattevano massima- 
mente per gli alleati de’ Papi, aveano mantenuto in pa- 
tria molte cognizioni geografiche, naturali e storiche. Alle 
quali 8' aggiungevano quelle più lontane e peregrine 
de’ gesuiti addetti alle missioni per la Propaganda di 
Roma, e quelle de’ Francescani, de’ quali nel 1650 il Pa- 
dre Francesco da Capradosso andò nella Mongolia. Dalle 
Indie Orientali nel 1664 giunsero in Ascoli lettere del 
gesuita Torquato Parisani, nelle quali si annuncia l’ar- 
rivo colò d’un altro ascolano, il carmelitano Giovanni 
Taddei; mentre finiva la dimora di 45 anni in America 
il gesuita ascolano Ventidio Bajardi, autore di notizia 
storica sui Giappone. 


(t) Monumenti lapidari! ascolani, raccolti e pubblicati par cura dal- 
1' Ab. Cav. 0. Frascareili, Ascoli, Cesari 1853. 
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Nel secolo XVII mantennero in patria e svilupparono 
le tradizioni della dottrina Tommaso Saladini, morto ve- 
scovo di Parma nel 1694, dotto nelle lingue e nella storia, 
il giureconsulto Gian Domenico Costantini che commentò 
le concordie del diritto comune collo statutario e le de- 
cisioni della Sacra ruota, Sebastiano Andreantonelli lo 
storico morto nel 1643, ed il Gesuila Antonio Appiani 
coraggioso difensore di Cecco d’Ascoli, che lasciò notizie 
storiche ascolane, e mori nel 1709, Francesco Maria Van- 
nozzo d’Ancarano celebre professore di medicina e di 11- 
losoda a Roma sepolto in S. Pietro Martire d’Ascoli e 
Gian Antonio Volpi d’ Acquasanta professore di botanica 
a Roma del 1720. 

Le tradizioni artistiche si mantennero vive da Lo- 
dovico Trasi, di cui è il S. Nicola nella chiesa di S. Cri- 
stoforo, e che educò Tommaso Nardini il quale dipinse 
lodevolmente in S. Angelo Magno, da Sebastiano Ghezzi 
di Comunanza che dipinse le lunette di S. Domenico in 
Ascoli, da Carlo Allegretti da Monte Prandone di cui è 
un quadro a S. Bartolomeo di Solestà del 1608, da Celso 
Saccocci valente architetto civile e militare, maestro del— 
l’ architetto e pittore Pier Sante Cicale morto nel 1727. 
Mostrò valore nella architettura civile-militare anche 
Odoardo Odoardi d’Ascoli, che nel 1681 pubblicò in patria 
l'opuscolo la moderna architettura militare. 
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CAPO III 


La Preparazione 1735-1797. 


Mentre nel settentrione dell’ Italia Venezia sembrava 
declinare ognora più, perchè non risplendevan lontano 
i germi del suo rinnovamento interno, Napoli parve d’un 
tratto riscuotersi dal suo letargo all' avvenimento di re 
Carlo di Borbone nel 1735. 11 Vicereame spagnuolo avea 
lasciato l’ Italia meridioniale in condizioni deplorevoli. 
Carlo trovò a Napoli trenta mila ladri, dice Colletta, e- 
sausti gli erari, sospesa ogni attività industriale e com- 
merciale. Col ministro Tannucci egli parve riparare ai 
massimi disordini. Richiamò gli Ebrei, diede impulso a 
costruzioni, onde si ristorò anche il Piceno, legato per 
molti interessi agli Abruzzi, ed al resto del Regno. 

Due anni dopo l’avvenimento di Carlo, nella Toscana 
segui la successione degli austriaci alla cessazione de’ Me- 
dici, di quegli austriaci che sembrarono ivi diventati 
italiani e che, mediante il cemento delle tradizioni ger- 
maniche colle italiane pel ministro Fossombroni, parvero 
di volervi mostrare l’ideale di un governo provvido, illu- 
minato, paterno, quantunque non rappresentativo. 

Due anni appresso, ovvero nei 1739, 'anche Roma 
ebhe governo illuminato mediante il dotto Benedetto XIV 
Lambertini. 

Il Piceno dal 1557, quando il Duca di Guisa, diroc- 
cati Ancarano, Fulignano e Morro, lasciò Maltignano, 
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non vide più guerre combattute ne’ snoi confini e fu ec- 
citato solo da scaramucce brigantesche. Le guerre per 
la successione di Mantova (1630), per quella di Spagna 
(1700), e per quella di Polonia (1733) gli rumoreggiavano 
lontane, non altrimenti che le marittime contro i Turchi. 

I racconti de’ suoi ufficiali spatriati sembravano cose 
da romanzo, quantunque tali guerre, dopo quella dei 
trent’ anni e di Cipro, fossero blande. 

Nel 1740 colla morte di Carlo VI imperatore di 
Germania si ruppe guerra per la successione austriaca, 
nella quale Filippo V di Spagna pretende a Milano, a 
Parma, ed a Piacenza, e si schierano Austria e Savoia 
da un lato contro Francia e Spagna. Per quella guerra 
che in Italia si accentrò a Velletri, il giorno 14 Marzo 
1744 un corriere del Generale spagnuolo Gages ordinò 
ad Ascoli Piceno foraggi per dodici mila uomini. Non è 
a dire lo spavento superstizioso del popolo pel quale le 
guerre erano leggende paurose. Si ricorse tosto alla 
Madonna di S. Luca, al braccio di S. Emidio, e si fece 
solenne processione. Parvero efficaci quelle suppliche, 
perchè quell’ esercito col Duca di Modena passò il 17 
Marzo agli sbocchi del Tronto, dove gli Ascolani furono 
pei ponti e per le vie. Ma il giorno dopo, 18 Marzo 1744, 
Lobkowitz generale austriaco dal Fermano con venti 
mila uomini venne verso il Piceno, e mandò ad Ascoli 
uno squadrone di usseri che si posero fuori di porta So- 
lestà. Partiti questi, nel Maggio succedettero due mila 
spagnuoli, poscia cinquecento usseri e mille micheletti 
da Ripatransone. Ma combattimenti presso Ascoli non 
seguirono, erano guerre prudenti. 1 Piceni allora dovet- 
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tero stupire alla notizia della sollevazione del popolo di 
Genova che in un sol giorno (5 Dicembre 1746) si libe- 
rò dagli Austriaci. 

Passata questa agitazione, Ascoli si commosse non 
meno vivamente pel rumore sparsosi che il proprio Ve- 
scovo Paolo III Marana avesse rapito il corpo di S. Emi- 
dio. Era esagerazione del fatto di una visita notturna 
alla cripta senza 1" intervento del Capitolo, per asportarne 
qualche bricciolo d’ osso a farne reliquie preservatrici del 
terremoto a’ devoti lontani. 

Mentre si fabbricavano a Napoli Caserta ed il teatro 
S. Carlo, a Torino Superga, a Brescia il Duomo, a Milano 
la Scala e Brera, anche Ascoli pigliava a riabbellirsi, per- 
chè erano remoti ancora i sintomi di sollevazioni popo- 
lari. Nel 1757 decorò la piazza dell’Aringo colla fontana 
che ora vi si vede, riconducendo a questa piazza un’ ac- 
qua che già vi veniva ai tempi romani, e nel 1766 ri- 
costruì interamente la Chiesa di S. Domenico. 

Ascoli prima del 1798 avea due catasti: il vecchio 
territoriale fatto del 1712, ed il nuovo compito nel 1792, 
che aumentò quello di 195 mila scudi. I.o Stato retri- 
buiva ad Ascoli cento scudi pel mantenimento di ponti 
e vie nazionali. Una Congregazione dell’ annona provve- 
deva a mantenere nella città il grano occorrente, ed un 
forno pubblico preparava il pane, ma ne veniva recato 
anche dal Regno. Allora la città contava solo dieci mila 
abitanti. 

Acquasanta, Comunanza e Monsampolo aveano archi- 
vio proprio, le altre terre doveano portare all’ Archivio 
di Ascoli i loro atti pubblici, con lieve tassa. 
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Nel Palazzo degli Anziani era anche un teatro co- 
struito nel 1722 con palchi di legno. Nel 1792 Giuseppe 
Ciavoli Ponente di Sacra Ruota persuase di costruirne 
altro fuori del palazzo. Egli consigliò pure che parte dei 
civanzi fatti dai Domenicani sull' eredità Conti destinata 
agli studi di rettorica, filosofia, teologia, si volgessero 
alla matematica. A questi studi si aggiungevano quelli 
pei quali il Comune prima dava 300 scudi annui ai Ge- 
suiti, somma che poscia diede ad altri maestri. (1) 

Dopo i passaggi di truppe del 1741 il Piceno non 
senti più minaccie belliche, chè quella guerra si compose 
nel 1784 colla pace d’ Aquisgrana. Nondimeno piccolo 
presidio papale rimase sempre nella fortezza Pia in A- 
scoli, ma non minaccioso, giacché nel 1706 il Generale 
Giambattista Rezzonico scrive a questa città che il Ca- 
stellano ed il presidio debbano dipendere dai Consoli di 
essa La vita svolgevasi tranquilla, gli esempii di Vene- 
zia fondatrice delle Accademie agrarie nelle città del suo 
dominio, quelli de’ Georgofili di Firenze, le riforme di 
Napoli, influivano a promuovere qualche progresso agri- 
colo nella pingue valle del Tronto. Qualche eco vi giun- 
geva del moto intellettuale degli enciclopedisti francesi, 
e vi provocava contrasti notevoli colle povere divozioni 
dei frati. Ma più che le idee degli spiriti forti, commos- 
sero il popolo del Piceno le mille notizie dei contrasti 
violenti de’ vecchi ordini religiosi e de’ governi coi Ge- 
suiti potentissimi. 


(I) Relazione della rizita economica di Ascoli eseguita da Monsignor 
Giuseppa Ciavoli. Aacoli. Cardi 1795. 
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Mentre i Benedettini da undici secoli si manteneva- 
no potenti e rispettati sempre, i Francescani ed i Dome- 
nicani da cinque secoli si propagavano rapidamente favo- 
riti come eranodaogni potestà, i Gesuiti più ricchi di mezzi 
materiali e morali, dopo solo due secoli di vita, aveano sol- 
levato popoli, governi, principi, e frati contro di loro. L’or- 
goglio, e la soverchia aristocrazia li accecavano, e ren- 
devano inefficaci le raffinatezze della loro politica. Dal 
primo moto del Portogallo contro questi Padri nel 1759 
a quello di Francia nel 1761, e alla loro espulsione dalla 
Spagna, 27 Marzo 1767, cresce Io sfavore contro di loro, 
onde, sono espulsi anche da Francia il 9 Maggio, da Napoli 
nel Novembre delPanno stesso. E mentre gli altri Ordini 
procurano di riformare la disciplina secondo i tempi, essi 
nulla vogliono cedere. (1). Come dopo Clemente XIII, Rez- 
zonico, uomo severo, dopo undici anni, nel 1769, fu nominato 
Papa Ganganelli prelato dotto e conciliante, che tolso il 
nome di Clemente XIV, si conobbe che ai Gesuiti man- 
cava l’appoggio estremo del Papato. Infatti Clemente XIV 
dopo lunghe meditazioni, il 21 Luglio del 1773 firmò il 
breve della loro soppressione. 

Ascoli ebbe favorevole questo Papa che elevò a Ve- 
scovo di Moni' alto l’abate ascolano Francesco Antonio 
Marcucci, l’autore delle Storie di Ascoli Piceno, scritte 
senza critica e senza grazia in forma di annali, ma pu- 
re diligenti. 


(1) Bistoire du Pontificai de Clement XIV d’ aprés des documenti 
inèdite dei archivci secreta du Vatican. Par Augast Thainer. Paris 1852. 
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L'agitazione intellettuale per l’ enciclopedia, quella 
per le libertà americane, la reazione contro i Gesuiti, il 
repente fiorire della letteratura tedesca, non erano cose 
estranee all' Italia, la quale si andava disponendo a ri- 
voluzione radicale con idee e fatti proprii. Qui il pro- 
gresso si manifestava aperto nella qualità di alcuni in- 
telletti originali ed eccellenti, che lo riassumevano. Vico, 
Giannone, Filangeri, Pagano a Napoli, Lagrangia, Penina, 
Baretti nel Piemonte precursori di Alfieri; Beccaria. Verri, 
Carli, Parini, Gioiaa Milano, preludenti a Romagnosi; Cesa- 
rotti, Gozzi, Maffei Scipione. 7oscarini, Zeno tra i Veneti, 
altrove Varano, Muratori, Tiraboschi, Affò, Marini, o nelle 
scienze Galvani, Volta, Mascagni, Spalanzani, Morgagni , 
e nelle arti belle gli architetti Vanvitelli e Temansa, i 
pittori Crespi e Zuccarelli, e nella musica Cimarosa, Pai- 
xiello Zingarelli, Pergolese, Spontini. 

I Piceni come da natura e tradizione hanno familiare 
il verso, sono anche disposti alla musica, e nel secolo 
scorso sentirono il fiorire del melodramma e lo secon- 
darono, non solo dando buoni esecutori, ma anche due 
egregi maestri. Il Mancini che fu maestro di corte a Vienna 
(1757) e Francesco Galeazzi d’Ascoli che pubblicò a Roma 
nel 1791 gli Elementi teorico-pratici di musica, e lasciò 
manoscritti una Nuova grammatica universale di musica, 
e molte cose di geografia, di chimica, d'algebra, di elet- 
tricità (1) e mori misero a Roma nel 1819. 

La storia d’ Ascoli nella seconda metà del secolo 
scorso veniva studiata ed illustrata contemporaneamente 
dal buon Marcucci, da Baldassare Orsini per le cose d’arte, 

(1) Cantalamessa. Memorie eoe. Aaeoli 1830. 
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dall'accurato Pastori Don Luigi Agostiniano, e dal pa- 
ziente Don Ignazio Ciannavei. Il Marcucci, che morì nel 
171)8, pubblicò la sua storia a Teramo nel 1766. Andava 
intanto studiando profondamente le antichità picene Giu- 
seppe Collucci, e le pubblicava splendidamente in 31 Vo- 
lumi dal 1787 al 1797. 

La giurisprudenza ebbe in que’ tempi due illustra- 
zioni ascolane, Serafino Conti uditore del Gran duca di 
Toscana, che pubblicò in più volumi Decisioni importanti, 
che in patria fondò cattedre di teologia, di diritto e di 
rettorica, e morì a Firenze nel 1738, e Carlo Luigi Co- 
stantini che lavorò al nuovo codice penale di Pio VI. 

Il nobile ascolano Filippo Trenta morto nel 1795 
scrisse tragedie grate ai suoi contemporanei, mentre Ni- 
cola Monti che studiò presso Batoni a Roma accennava 
a restaurazione della pittura. Dipinse una S. Anna per 
S. Domenico e la moltiplicazione de' pesci pel Duomo di 
Ascoli (1782). 

L’ antico, forte e feudale Ancarano, sembrava avesse 
il genio della medicina. Dopo il Vannozzo produsse alia 
fine del secolo XVIII Lorenzo Massini che illustrò le 
acque salutari di Nocera e di Ponte Molle, e Oiuseppe 
Flajani che tradusse opere chirurgiche del tedesco Pott. 

A Fermo intanto apparivano le luci de' Gesuiti An- 
tonio Benedetti molto dotto, Michele Catalani elegante 
latinista, non altrimenti che il Canonico Ignazio Guer- 
rieri, il grazioso poeta Teofilo Battirelli, e la Contessa 
Chiara Spinucci. 

Maggiore fama di questi levarono in Italia e fuori 
alcuni contemporanei di Teramo, e specialmente quattro 
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della illustre famiglia Delfico, Melchiore (1744-183TS), Gian- 
fllippo (1743 e 1792), Gianbornardino (1739 e 1814), Ora- 
zio nipote di Melchiore che scrissero di economia pub- 
blica, di storia civile e naturale, Vincenzo Comi amico di 
Spalanzani (1766-1830) che ne! 1793 fondò un giornale bi- 
mensile il Commercio, lo statista Giovanni Thaulero (1745- 
1819) e Gianfrancesco Nardi (1740-1813) che strenuamente 
combattè contro il ristabilimento de’ regi stucchi e dei 
feudi. (1) 

Ascoli nel secolo scorso continuò a provvedere per- 
chè gli studi suoi avessero conforto dal pubblico. Nel 1731 
ordinò che nel palazzo del Comune si dessero lezioni pub- 
bliche di medicina e di giurisprudenza. Nel 1755 prov- 
vide alla giurisprudenza canonica, nel 1773 e nel 1791 
volle fondare una biblioteca. 

L’ anno dopo la soppressione de’ Gesuiti Clemente 
XIV mori, e ne parlarono variamente liberali e pettegoli. 
Gli successe nel 1774 Pio VI Braschi, dotto, magnifico, 
che intraprese il prosciugamento delle paludi Pontine, 
e che a grandi spese fece la parte più bella di Ancona 
lungo la marina, onde quella città gli eresse una statua. 
Egli per frenare le soverchie riforme di Giuseppe li andò 
a Vienna, e tolse anche a compagno l’ascolano Marcucci 
vescovo di Mont’alto, e mandò Nunzio nel settentrione 
quel Cardinale Archetti da Brescia che fu poi beneme- 
rito vescovo d’ Ascoli. 

In mezzo a queste cose si preparava a Parigi quella 
rivoluzione che incominciata nel 1789 portò nel 1797 
gravi mutamenti anche nel Piceno. 

(1) Delle scienze e delle lettere in Fermo pel Cav. Campana. Teramo 1863. 


TTAVA. 


RIVOLUZIONI, REAZIONI ED INDIPENDENZA 
(DAL 1797 AL 1860). 


CAPO I. 

Spirito pubblico e Governo al 1796. 


Il Papa Pio VI, come vedemmo, era magnifico, non 
reagiva contro le riforme di Clemente XIV, ma le lasciava. 
Usò modi concilianti a frenare Giuseppe II nella foga 
di rendere lo Stato indipendente dalla Chiesa, ami di 
sovraporlo ad essa, ma nè lui scomunicò, nè Leopoldo 
riformatore nella Toscana. Continuò anche le tradizioni 
degli studi liberali di Benedetto XIV e di Clemente XIV. 
Per le quali, e per lo spirito di tolleranza anche i libe- 
rali d' allora tolleravano quel governo papale, che sen- 
tivano censurato dai gesuiti, e dai fanatici oscurantisti. 
Il partito radicale ed ateo non era formato ancora. I se- 
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guaci di Spinoza, di Dideral, di Rousseaux erano solinghi 
ancora, perchè in generale enciclopedisti ed anche fra- 
massoni non volevano distruggere la Chiesa, ma mira- 
vano solo ad ottenere quelle riforme che dai Papi non 
si escludevano assolutamente. Le correnti d’idee fra i 
corrispondenti degli enciclopedisti ed i frammassoni agi- 
tavano forte gli spiriti, e davano presentimento d’ un 
radicale rivolgimento europeo, ma non facevano prevedere 
la profonda scissura che segui agli eccessi sanguinosi 
della rivoluzione francese del 1792 e del 1793. 

Quando troni ed altari compresero che la rivoluzione 
a Parigi volea traboccare in tutta Europa ed ingoiarli, 
smisero le riforme, si strinsero insieme, reagirono contro 
gli alleati di quella rivoluzione, colla energia che meglio 
poterono, e si cinsero del popolo più ignorante e devoto 
alle tradizioni d'autorità. Allora si esaltarono i due par- • 
titi de’ rivoluzionari e de' conservatori, e, come avviene, 
combattendosi ogni giorno, e con tutti i mezzi, si diede 
negli eccessi, la pace interna sparì, le riforme cessarono. 

Ascoli non avea loggia massonica, ma pure, per le 
sue relazioni con Venezia, avea ricevuto in copia i rag- 
gi delle idee nuove. Non diede in esagerazioni allora 
perchè avea per Vescovo il Cardinale Andrea Archet- 
ti da Brescia, stato Nunzio apostolico in Polonia, ed 
eletto cardinale specialmente pei favori di Catterina li 
di Russia, che visitò a Pietroburgo. Egli era anche ricco, 
e volgeva i mezzi suoi al lustro ed all’ istruzione della 
diocesi, con molta temperanza e tolleranza, onde, non- 
ché aizzare le passioni, le frenava, e fu ventura per 
Ascoli. Onde i posteri al di lui sepolcro nella capella del 



350 

Duomo scrissero , che egli per tempora difficillima 
reggendo la chiesa picena la esilarò colla presenza, la 
arricchì colla beneficenza (praesentia ejiilaracit, benefi- 
centia ditavit). 

Ascoli allora manteneva la vecchia confederazione 
con Atri nel Regno, e con Camerino, Macerata, Ancona 
e Iesi nello Sta^o pontificio, confederazione conchiusa 
per interessi reciproci commerciali, ed industriali, e di 
quella lega rimangono ancoba alcune traccie nelle tra- 
dizioni o nelle simpatie serbate tra queste città. Nella 
colleganza non troviamo Fermo, perchè le antiche riva- 
lità non erano cessate mai tra il popolo, quantunque gli 
uomini egregi dell’una e dell’altra cooperassero. Tera- 
mo pure non appare nella lega, ma questa pei contra- 
bandi manteneva continui rapporti ed amichevoli con 
• Ascoli. 

Nelle forme della rappresentanza amministrativa, che 
serbava anche parte della politica, Ascoli Piceno manteneva 
ancora le traccie delle antichità romane, à capo le stavano 
Bei anziani ognuno per turno funzionante due mesi. Essi 
richiamavano i Seviri, o Sextumviri augustali di Ascoli 
e di Falena, uno per sestiere. Cento nobili, come i cento 
Senatori antichi romulei, formavano il Consiglio della 
Pace. Essi veniano eletti dalla congregazione de' nobili, 
ile’ quali erano tre gradi, delti Consolari, Consiglieri, An- 
ziani. Questa base aristocratica era alimentata anche dagli 
eaempi di Venezia, colla quale Ascoli manteneva cordiali 
rapporti. 

Le decisioni del Senato o del Consiglio della Pace, 
venivano poi al Consiglio degli artefici e de' mercanti, 
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grado inferiore di cittadinanza. Da questo popolo ogni tre 
anni si estraevano cento cosi detti fautori della giustizia, 
venticinque per ogni quartiere, che stavano a sussidio dei 
Consoli che erano quattro, uno per quartiere, come gli 
antichi quatuorviri. Ed aveano pure la questura, duravano 
in carica due mesi come gli Anziani, e vestivano nero 
con collarone e spada. Il 25 Settembre del 1802 Pio VII 
concesse poi al Senato d' Ascoli le toghe lunghe colla 
tocca d’ oro sulle maniche. 

Queste forme, e le federazioni di Ascoli, e la poca forza 
donde disponeva il Governatore mandato da Roma di- 
mostrano, che ove la popolazione picena avesse colle in- 
dustrie, coi commerci, cogli studi mantenuta la prisca 
energia, le era concesso sviluppo legale come negli Sta- 
ti finitimi italiani. Infatti Bologna, Perugia ed Ancona, 
in condizioni simili, [per attività e sviluppo non erano in- 
feriori ad alcuna città d'Italia, ed il Piceno allora non 
poteva dirsi in condizioni pubbliche peggiori del vicino 
Abruzzo, dipendente dal Regno. Se non fosse stato op- 
presso dal parassitismo clericale, formicolante sotto le 
somme chiavi, certo anche il Piceno avr ibbe potuto sotto 
il governo di Benedetto XIV, di Clemente XIV, di Pio VI 
svilupparsi assai meglio del Napoletano sotto Ferdinan- 
done. Ma i governi sono fatti assai più dai governati, 
che dai governanti. 
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CAPO II. 

L’invasione francese e la rivoluzione 1797-1800. 


Non è agevole immaginare nè descrivere il turba- 
mento e la esaltazione delle menti e degli animi degli 
Ascolani dal 1789 al 1797. Al primo annuncio della ri- 
voluzione di Francia nel 1789 forte commozione in sensi 
contrari di speranza nei pochi, di timore nei più. Perchè 
Francia da Carlq Magno avea grande influenza sulle 
cose pubbliche, sui pensieri d’Italia. Poi quando nel 1702 
gli Stati Europei si unirono contro quella rivoluzione, e 
quando nell’anno dopo si troncò il capo a Luigi XVI, 
prima minaccia baldanzosa di schiacciare l’idra nel nido, 
poi terrore, abominazione che durò alternata per tre anni. 
Nel 1796 ecco sulle Alpi il giovine generale Bonaparte, 
che tre anni prima s’era illustrato difendendo Tolone. 
Egli vince come fulmine, rinnova Annibaie e Cesare, è 
nome italiano non solo, ma Ascolano. Nel centro d’ A- 
scoli è una facciata graziosa di palazzo del secolo XVI 
che fu già d’ una famiglia Bonaparte. Bel argomento pei 
liberali d’ Ascoli, per quelli che vogliono seguire la for- 
tuna, di giustificare il favore al vincitore. Si vocifera 
che quel fulmine di guerra di 26 anni è originario d’A- 
scoli, chi sa, della stirpe di Judacilio. Si fanno ricerche 
negli archivii, ed infatti il Pastori agostiniano al 1804 
trovò sette pergamene nelle quali era rammentata la 
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famiglia Bonaparte ascolana. Contemporaneamente si fa- 
cevano simili ricerche e scoperte nella Toscana a S. Mi- 
niato ed a Treviso ed altrove in Italia, e non senza frutto, 
perchè de’ Bonaparte, de’ Boncompagni, de' Benedetti e 
simili, furono parecchie stirpi, e non parenti in varii siti. 

É noto come in quell’ anno 1796 Bonaparte di vitto- 
ria in vittoria sceso in Piemonte, passato il Po a Piacenza, 
1’ Adda a Lodi, entrò in Milano osuliante il 15 Maggio, 
ed al 20 Giugno in Bologna che gli è ceduta l'anno 
dopo (19 Febbraio 1797) colla pace di Tolentino. 

In quel mezzo dalla occupazione di Bologna alla pa- 
ce di Tolentino, Bonaparte avea dovuto tra il Mincio e 
1’ Adige vincere tre eserciti austriaci, ed episodio di quelle 
guerre fu la battaglia di Faenza del 2 Febbraio 1797, nella 
quale rotti cinquo mila papalini, comandati da Colli, due 
mila fuggono ad Ancona. Allora Ascoli, luogo rimoto, di- 
ventò rifugio al Vescovo d’Ancona Rannzzi, al Vescovo 
d'Osimo Caleagnini, a Galuzzi Presidente d’ Urbino (1). 

Il giorno otto Febbraio fuggono anche Bartolini e 
Campanari che aveanoil governo di Ancona, perchè i Fran- 
cesi erano giunti a Sinigalia, ed il 10 Bonaparte giunse 
in Ancona, dove li Ebrei gli danno undici mila onde d’ar- 
gento, e dove si proclama la repubblica accogliendosi 
anche un Ebreo nella municipalità. 

Cosi andavano aumentando speranze ed audacia al 
partito de’ liberali. 1 quali In Ascoli raccolsero parecchie 
Arme ad una petizione pella repubblica cisalpina, perchè 

(l) Ascoli sotto V albero della libertà , MDCCCII. Manoscritto nella 
biblioteca di Ateo li. 
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mandasse protezione agli Ascolani contro il Papa. Il 
partito del quale provoca contro dichiarazione dal Con- 
siglio Generale. In questo mezzo seguì primo tentativo 
di sollevazione a Roma nel 28 Dicembre 1797, e pretesto 
ai Francesi e Cisalpini di avanzare tanto che il generale 
Berthier con quelli entrò in Roma il 10 Febbraio 1798. 
Altri di questi scendevano da Recanati, ed i Papalini al 
loro avvicinare si ritrassero in Ascoli, dove era gover- 
natore un Onorati. I papalini avrebbero fatto esportare da 
Ascoli le artiglierie del presidio, se Antonio Saladini, capo- 
rione de’ liberali, non vi si fosse opposto facendo suonare 
campana martello a S. Francesco. Ma il dolce Cardinale 
Archetti lo calmò e si fece accompagnare dal Saladini nel- 
1’ episcopio. Il 2SFebbraio 1798 Ancona si uni colla repub- 
blica di Roma, e la secondarono Osimo, Iesi, Fano, Pe- 
saro, Pergola, Fossombrone, Urbania, Urbino, S. Angelo. 

Mentre s’andavano ordinando in secreto ed all'a- 
perto i liberali, s’ accozzavano pure i reazionari, e s’in- 
tendevanocolle reliquie de’ banditi. Una Saveria figlia d'un 
macellaio d’ Ascoli e moglie di Cari' Antonio Ambrogi, 
amazzone meno artistica delle antiche Soderini e Guide- 
rocchi, si pose a capo d’ una turba di goghi. Ma le no- 
tizie della rivoluzione di Roma fecero traboccare la bi- 
lancia verso i liberali, onde il 28 Febbraio del 1798 in 
Consiglio generale si deliberò di democratizzare il go- 
verno di Ascoli Piceno. Facendo parte eguale ai nobili, 
ai dotti, ai mercanti, ai contadini, nominarono un go- 
verno di otto, composto di due per ognuno di questi ceti, 
ed insiituirono la guardia civica, simile alla guardia na- 
zionale posteriore. 
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Indi a pochi giorni il comandante francese di Ma- 
cerata fece condurre da lui il Vescovo d’Ascoli Archetti, 
e lo spedì sotto scorta a Roma, donde si mandò con al- 
tri sei cardinali nel chiostro de’ Domenicani a Civitavec- 
chia. Si vollero fuori dello Stato, ed essi elessero il re- 
gno di Napoli, e vennero sbarcali a Gaeta. L’ Archetti 
per amore al suo Ascoli chiese al re di Napoli, che facesse 
aggregare questa città alla Diocesi d’ Acquila donde a- 
vrebbe potuto accudirvi. Il Papa pure mandato via, mori 
a Valenza di Francia il 2!) Agosto 1799. 

I franco-cisalpini espugnata la fortezza Pia d’Ascoli 
dove i briganti aveano uccisi dodici liberali, ne esporta- 
rono dieci cannoni da sessanta, de’ quali tre inchiodati, 
e li imbarcarono nel porto di Fermo. La rivoluzione il 31 
Marzo di quell’ anno piantò nella piazza del popolo il 
suo segno, l’albero della libertà col berretto frigio ed 
i colori rosso, turchino e bianco. L'Avvocato Ambrosi 
a quella funzione lesse discorso enfatico come voleva la 
concitazione degli spiriti. 

La rivoluzione tentava di guadagnare tutta Italia, ed 
andava estendendosi anche al mezzodì del Tronto, ma là 
incontrava terreno meno preparato e resistanza più fa- 
natica. I Franco-Cisalpini condotti da Merli, col pretesto 
di sostenere i liberali perseguitati, sottopongono Mali- 
gnano, ed il 7 Aprile del 1798 vengono respinti dalle 
mura di Ancarano. Il 19 di quel mese ad afforzare il 
partito della rivoluzione giungono 400 francesi, s’accam- 
pano nell’ Arringo, e sono spartiti ne’ chiostri di S Fran- 
cesco, S. Domenico, S. Agostino. Era la prima volta che 
formalmente que’ chiostri veniano violati. Que’ francesi 
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erano condotti da Amadeo Gardanne, uno de’ più integri 
ufficiali repubb'icani, che per le virtù e l’ingegno in cin- 
que anni dai gradi più umili della milizia sali a quello 
di generale di divisione, e poi restò perchè non volle 
blandire l’ambizione di Bonaparte (1). Pietro Sgarilia 
preseniò a Gardanne un battaglione di guardia nazionale 
ascolana assai bene disciplinala, e ne fu lodato. Il 14 
Giugno di quell'anno 1793 Gardanne fu posto ad alloggio 
in casa Odoardi. Al primo giungere di que’ Gallo-Cisal- 
pini sul Tronto, lo scompiglio governativo si stese a 
tutto 1’ Abruzzo. A Teramo dal 29 Aprile per parecchi 
giorni restò deserto il tribunale e bianco il protocollo. Onde 
iFrancesi poterono occupare senza sforzo l’importaatissima 
Ci vitella., dalla quale poi dominarono Teramo e Campii. 

In questi confini della rivoluzione era continuo il 
contrasto della contro rivoluzione che si rinforzava an- 
che col brigantaggio. Il generale Gardanne pochi giorni 
dal suo arrivo in Ascoli dovette marciare all’ Amandola 
contro i sollevali. I quali s’ ingrossavano da ogni parte 
così che lo Sgarilia non confidava di poterli trattenere 
col solo battaglione cittadino, onde chiese soccorso al 
generale Busca (2) comandante il Dipartimento del Tronto 
col centro ad Ancona. Rusca spedì un mezzo battaglione 
di cisalpini che entrarono da Solestano il 18 Novembre. 
Ma poi chiamati altrove i sollevati napoletani ingrossati 
dalle turbe paesane, e favoriti dal minuto popolo citta- 

(1) Veggasi il nostro studio. Documenti inediti del generale Gardanne 
Politecnico. Aprila 1864. Voi. 21. K. 1. 

(2) Ruaca era savoiardo studente a Pavia nel 1795 donde fuggì dopo 
una bardassa ta in una chiesa. Rusca riesci de* piti fieri repubblicani. 
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(lino, alla fine di quel mese penetrano in Ascoli, vi ac- 
clamano Ferdinando IV, ed abbattono 1’ albero della li- 
bertà. Rusca fulminando rientrò in Ascoli il 1 Dicembre 
col generalo Casabianca, ed a sgomentare, feco abbattere 
la statua di bronzo di Papa Gregorio XIII, obbligando 
anche preti a lavorarvi (1). Il Casabianca fe^e arrestare 
lo Sgarilia cui forse si appose a colpa la non riescila 
resistenza, e Rusca ordinò l’arresto di Odoardi. 

Erano di breve durata queste vendette, perchè i po- 
chi gallo-cisalpini sparti nel centro d’ Italia, aveano sulle 
braccia faccende troppo sparte, troppo vive, non poteano 
tener fermo che ne’ luoghi centrali quale Ancona e Ci- 
vltella. Partito Bonaparte dall’ Italia e rinnovati le leghe 
e gli sforzi delle monarchie europee contro le repubbliche, 
la sollevazione contro la rivoluzione in Italia diventò ge- 
nerale, e nel Piceno provocò la comparsa d’ un popolano 
notevole degno di migliore causa. E’ Giuseppe Costantini 
detto Sciabolane da Lisciano cacciatore indefesso, malin- 
conico, tiratore strenuissimo, che fattosi capo di bande 
insurrezionali, ed unitosi a quello raccolte e condotte dal 
Sacerdote Donato de Donati il 23 Gennaio del 1799 en- 
trò in Ascoli. 

Il partito repubblicano s’era bene ordinato intanto 
anche nell’ ascolano, e questo partito, colta l’occasione che 
Sciabolone era fuori, riprende la città, rialza l’albero, e con 
proclama promette cinquanta scudi al frate che si ma- 


(1) La base nianm rea di quella «tatua è ora Del cortile del palazzo 
municipale, e ve la fece . raccogliere Giorgio Paci dopo il 1859. Il rame di 
eiaa venne venduto a Carlo Lenti nobile ohe tenea Zecca di rame. 
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riti. Sgarilia ricompare comandante della guardia na- 
zionale. Francesi e repubblicani, cisalpini e piceni intanto 
erano con cinquemila condotti dal generale Dargaubet 
contro i sollevati nelle gale dell’alto Tronto e furono 
avviluppati e sorpresi da Sciabolone, come i Romani a 
Caude, onde il 5 Febbraio del 1799 a Mozzano firmarono 
con lui la pace. Nel 1849 in quel luogo i briganti sperarono 
sorprendere anche il generalo romano Roselli, ma egli, se- 
guendo la guida dell’ ingegnere ascolano Gabrielli, li girò. 

La guerra al settentrione d’ Italia richiamava colà 
molta parte delle forze repubblicane, ed assottigliavate nel 
Piceno cosi che il 1 Maggio la guarnigione francese col 
generale Cleriot parte da Ascoli, e tre giorni dopo i sol- 
levati da S. Vito, favoriti dal Marchese Malaspina, scen- 
dono contro Ascoli. Ma i cittadini seppero respingerli. 
Intanto Sciabolone e Donati occuparono Civitella, Malti- 
gnano. Ancarano, e rinforzati.il 23 Maggio poterono pe- 
netrare anche in Alcoli con quattrocento armati. Ivi il 
26 Donati nomina Pietro Lenti, Giovanni Talucci, e Fran- 
cesco Antonio Turri a tenere la polizia della città. Il 30 
di quel mese partono per Ofdda, e sono fugati dai Fran- 
cesi mossi da S. Benedetto. Sciabolone tenta difendere 
Ascoli, (12 Giugno) ma ad onta del grande coraggio deve 
cedere, e scampa saltando dalle mura, mentre i suoi figli 
lo seguirono per la via delle chiaviche che mette nel 
fiume Castel'ano, inseguito da Monnier che a vendetta 
lascia saccheggiare la città e poi si ritrae ad Ancona. 

Era una confusione indescrivibile, una paurosa anar- 
chia. Il 9 Giugno quarantacinque cittadini si unirono in 
casa Lenti a consulta contro le calamità d’ogni maniera. 


Dii 


359 

il 17 di quel mese composero una guardia almeno per 
tutelare le proprietà. Due giorni dopo si sparse procla- 
ma di Clemente Navarra brigadiere di Ferdinando IV 
in cui diceva ai Piceni: ergete pvre la fronte, popoli ge- 
nerosi del Piceno', correte tutti alle armi. Ogni truppa 
dovrà dall’invitto mio generale De Donatisedame di- 
pendere. Se Sciabolone era onorato, questo presuntuoso 
diventò poi molesto persino ai suoi. Era della risma di 
quel Pronio, già chierico ed avanzo di galera, che com- 
batteva nell’ Abruzzo contro Duhesme, di Michele Pezza, 
Fra Diavolo della Campania, del mugnaio Gaetano Mam- 
mone crudelissimo capo brigante da Sora. 

Un Giammaria Antonelloda Force, diventato colonnello, 
occupa Fermo e di là vuol imporre anche ad Ascoli, ed 
il 23 Giugno scrive ordini a Sua Eccellensa il Sig. Giu- 
seppe Costantini Sciabolane (1). Il 9 Luglio Sciabolone 
rientra in Ascoli da escursione e piglia alloggio in casa 
Saladini. Donde il 10 col mezzo del suo segretario Anto- 
nio Hrunamontini pubblica forte proclama contro i ladri. 
In quel giorno medesimo scrive a Lenti, perchè collochi 
in quel chiostro, che stimi migliore, una Signora che 
vuol proteggere. Una lettera del 18 Luglio di Donati, di- 
mostra quanto progresso avessero fatto le idee repub- 
blicane. Rimprovera gli abitanti di Civitella, e loro dice: 
il governo repubblicano , tranne pochi fedeli, è a tutti a 
cuore. 

E’ noto come alcuni de’ repubblicani, irritati dalie 
violenze e prepotenze de' Francesi, s’ erano staccati da 

(1) Lete**» originali usila biblioteca di Ascoli Piceno. 
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quelli e divisavano fare partito indipendente italiano. 
Come tra questi furono i generali Pino, Feuillet e La 
Hoz condotti da circostanze a doversi giovare anche delle 
forze reazionarie, e come disgustati dai disordini brigan- 
teschi Pino e Feuillet tornati ai Francesi, rimase solo 
La Hoz. Il quale ebbe il comando delle truppe alleate che 
muovevano all’assedio di Ancona contro il prode 'generale 
Monnier. La quel campo La IIoz nomina governatore di 
Ascoli Pietro Lenti, che era già nel Giugno stato eletto dal 
popolo a costituire con altri governo provvisorio, governo 
che per la città e pel territorio si manifestò con questo 
Proclama: 

II Governo Provisorio di Ascoli eletto dal Popolo 
agl’ Abitanti del Circondario. 

« Cittadini abitanti, voi conoscete benissimo il bisogno 
in cui ci troviamo di dover pensare a ripararci dai furti, 
e dalli danni, che si recano alle Case, ed alle Campagne 
da varie Persone male intenzionate, che hanno soltanto 
la mira di rubare, ed assassinare. Per provedere ad un 
tanto inconveniente si stabiliscono in ciascuna Contrada 
due Deputali delti principali Abitanti nell’ istessa Con- 
trada. Questi faranno intesi tutti li medesimi Abitanti 
della Contrada ad esser pronti ad accorrere a qualunque 
bisogno, che potesse aversi di difendere da latrocinj, ed 
assassinio ciascuna Casa, e Terreno della Contrada. 

« Semmai il numero de’ Ladri si riconoscesse supe- 
riore alla Forza della Contrada, dove si tentasse di far 
male, in tal caso le Contrade più vicine devono accor- 
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rero in ajuto, e cosi verrà assicurata la publica quiete, e 
tranquillità tanto del Circondario, quanto dell’istessa Città. 

« In ogni fatto, che potesse accadere per parte di 
Persone male intenzionate, gli Abitanti della Contrada, 
dove ciò accadesse procurino primieramente di arrestare 
i Rei, in modo, che non si ha da venire subito a far foco; 
ma soltanto in caso di positiva necessità si hanno da 
usare i passi forti, e violenti. 

« In qualunque siasi Contrada se venga verificato, che 
alla Chiamata abbia ricusato un qualche Abitante di ac- 
correre, sarà a Lui accagionato ogni danno, e qualunque 
sinistro evento da chi comanda. Tanta è la pena, che si 
stabilisce per i Contraventori. 

t Qualunque cosa, che succedesse in perturbazione 
del buon’ ordine sarà cura delti Deputati, dove sarà ac- 
caduta, o sarà stata tentata, di darne piò presto, che 
sarà possibile, la relazione in Città al Governo Proviso- 
rio, per avere altre più opportune Istruzioni. 

« Prevaletevi di questi mezzi, o Circonvicini Abi- 
tanti, e potremo sperare, che le nostre disgrazie non 
cresceranno più oltre. » 

Dato dalla Casa di Residenza del Governo Proviso- 
rio di Ascoli questo di Giugno 1799. V. S. 
Pier-Giovannì Lenti eletto dal popolo al governo prov. 
Annibale Petrelli eletto come sopra. 

Giuseppe Maria Seghetti eletto come sopra. 

Filippo Natali eletto come sopra. 

Sieguono li Deputati delle Contrade. 

Salara — Fajano 

Sabbatino Mozzanti — Niccolo Seghetti 
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Emidio Allibitili detto Pica — 
Capo Parato — 


Pbnnilb — 

Luigi Formica — 

Serafino Marzetti — 

Castagneti; — 

Carlo Cipriani — 

Michele Sferazza — 

Tozzano — 

Emidio Calanti — 

Emidio Orfatti — 

Fonte della Scodella, — 
e Vicella — 

Niccolo Qualianti — 

Francesco di Pietro di Regno— 
Tolionano — 

Nicola Cetani — 

Pietro Cetani — 

Valle Lopa — 

Emidio Tulini — 

Giuseppe Giaconiini — 

Prato — 

Nicola Salvi — 

Giuseppe Nardini — 


Antonio Castelli 
Machibrno 
Michele Cintò 
Niccolo Carpani 
Caprignano 
Niccolo Paoletti 
Garlo Emidio d' Egidio 
Monte Rocco 
Silvio Fedeli 
Niccolo Ferretti 
Cionano 


Colonnata 

Bernardino Costantini 
Felice Castellani 
Fiorano 

Giuseppe Calcagna 
Niccolo Palermi 
Pie di Rigo, e Valle 
Venere 

Antonio Rosati 
Luigi Gabrielli 
Parionano 
Luigi Poli 
Antonio Cetani 


Fonte di Cambio 
Giuseppe Quintilj 
Marco Bellini 
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Il 23 Luglio La Hoz è a Fermo donde contorta gli 
Ascolani a confidare in Pietro Lenti. Là lo raggiunge 
Sciabolone, il quale nel 26 scrive ad Ascoli: « Ieri l'altro 
» al porto di Fermo sbarcarono li Russi, portano seco 
» 54 pezzi di cannone. Otto ufficiali si portarono ieri alla 
» montagnola di Fermo, vi furono accolti collo sbaro delle 
» artiglierie. Oggi vi è andato il generale che veste di 
» color bianco, colle mostre negre. Domani ci inoltriamo 
» alla volta di Macerata. Non arrendendosi Ancona, gli 
» si darà addosso. » Il generale russo da Fermo emanò 
proclama, e diede cinque cannoni al generale Cellini, che 
il 3 Agosto venne con bandiera imperiale bianca e nera 
ad Ascoli per festeggiarvi S. Emidio. Del quale Cellini 
Sciabolone scrive a Lenti alla One di quel mese: Sono 
abbastanza stufo delle operazioni del Cellini nel mio Ri- 
partimento. 

Fra i capi, improvvisati delle bande insurrezionali, 
lo Sciabolone era migliore per semplicità, vero coraggio, 
e pel sentimento della giustizia. S’ indegna di quelli che 
abusano del disordine della guerra per saziare loro cu- 
pidigie. Il 16 Luglio del 1799 fa pubblicare ad Ascoli 
un forte proclama contro i ladri, quantunque menato dal 
fanatismo del suo partito, sette giorni prima avesse da 
Campo Longo scritto di sua mano a Pier Giovanni Lenti 
governatore di Ascoli: mi farà finezza di farmi trovare 
quattro cabbie di ferro per mettere alla porta di Ponte 
Maggiore, per metterei le teste de' Giacobini. (1). 


(1) Questa curiosa tetterà è Punica tra quelle Della biblioteca d' Ascoli, 
scritta dalla maao di Sciabolone; pare lettela d‘ un idiota, tanto qnella 
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Il 12 Agosto Sciaboloned.il campo scrive ai Consoli di 
Ascoli elio gli preparino carrozzabile la via a San fasciano 
ed a Lisciano, perchè La Hoz verrà con due mila uomini 
e starà da lui otto giorni. Due giorni dopo scrive a Lenti: 
« Mi trovo sotto il tiro de! cannone di Ancona, continua- 
» mente si fa fuoco. 11 forte della montagnola è già nelle 
» nostre mani. Il nemico è alla vigilia delle sue ribal- 
» derie. » Ma il difensore Monnier ora pii! valoroso che 
non stimavano, e tanto mostrossi formidabile la colonna 
infernale da lui instituita tra i più audaci, che ad onta 
del nugolo d' assediasti: papalini, napoletani, austriaci, 
russi, e turchi, la capitolazione si fece attendere sino 
al 12 Novembre di quell’anno 17!)!). La Hoz non potè go- 
dere li ozii con Sciabolono perchè in uno scontro col già 
suo amico e compagno, il generale Pino sotto Ancona, 
cadde ferito mortalmente e mori. 

capo ni. 

Dal 1800 al 1815. 


Morto in Francia il 29 Agosto del 1799 Pio VI, il 
14 Marzo del 1800 in Venezia fu eletto Papa il Cardinale 
Chiaramonti di Cesena, che tolse il nome di Pio VII. 
A quel Conclave era anche il Cardinale Archetti, ed ac- 


mano è iu^sp^rta a scrivere. Le altre lettera sono solo firmate da lui, 
quantunque anche i Segretari non acriveeaero graziosamente. 
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compagno il Papa che giunse ad Ancona occupata an- 
cora dagli Austriaci, il 24 Giugno di quell’anno 1800. 
Sei giorni dopo l’elezione di Pio VII Lenti ad Ascoli proi- 
bisce i giuochi alle carte, alle boccio, alla mora, al signo- 
rello, onde accennava a ritorno verso il medio evo. Il 
giorno dopo l’ arrivo di Pio VII in Ancona, Antonio De 
Cavalar scrisse ad Ascoli si rimettesse sotto il legittimo 
dominio del Papa. 

Le baldorie, i Tedeum pel ristabilimento de’ governi 
dal diritto divino, durarono poco anche in Ascoli, per- 
chè già il 14 Giugno del 1800, dieci giorni prima dell’ar- 
rivo del Papa ad Ancona, la vittoria di Marengo avea 
data profonda scossa rivoluzionaria a tutta l’Europa. Ma 
Ascoli colle Marche rimase ancora di diritto al Papa sino 
all’ Il Aprile del 1808. 

Era quello dominio più nominale che reale, perchè 
Ancona capo delle Marche nelle quali comprendevansi 
anche Fermo ed Ascoli nel 1801, nel 1802, indi nel 1805 
avea ricevuto truppe ed arbitri! francesi. 

La Russia avea forte contribuito al ristabilimento 
del dominio del Papa e del re di Napoli, Russi erano 
sbarcati ad Ancona ed a Napoli. I Gesuiti cacciati da 
tutta Europa aveano trovato ricetto sotto le ali dell’ ac- 
quila russa, e ne aveano concitato il volo verso 1’ occi- 
dente. La Russia quindi contribuì nel 1801 a far riam- 
mettere i Gesuiti in Italia da Pio VII, il quale poscia il 
30 Luglio del 1804, anche per secondare Ferdinando di 
Napoli, diede ai Gesuiti la direzione degli studi. Ma al- 
lora tale decisione ebbe breve effetto. 

Dopo le vittorie di Napoleone, già imperatore, ad 
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Uiroa (19 Ottobre 1805), ad Austerliz (2 Dicembre 1805), 
i Francesi vollero occupare anche l’Italia meridionale. 
Ed il 14 Febbraio del 1800 con Giuseppe Bonaparie, e 
coi generali Ma«sena e Giuseppe Lechi da Brescia giun- 
sero i Francesi a Napoli. Resistevano coi regi gli insorti 
loro favorevoli nelle Calabrie, a Gaeta, negli Abruzzi col 
centro aCivitella. Lechi mandato a sottomettere l’Abruzzo, 
sparse proclami e passò da Acquila per Chieti. Il 21 Feb- 
braio del 1806 intimò la resa a Ci vitella. 

Alle falde occidentali del Gran Sasso d'Italia, in conca 
che volge al mare, fra il Tronto ed il Pescara, sorge 
una collina isolala e dirotta sulla quale i Sabini eressero 
un forte, che poscia s' ampliò, e fu detto Ci vitella al Tronto. 
E’ sito tanto pittoresco, quanto famoso per oppugnazioni 
e duri assedi. Vedemmo come Ci vitella diroccata nei 1 195 
rimase con monconi di cinque torri. Come nel 1525 ven- 
ne di nuovo espugnata da Lautrech, nel 1556 rinforzata 
da Laffredo e l’anno dopo indarno assediata dal Duca di 
Guisa. Diventò nido al famoso brigante Santncci per due 
anni dal 1678 al 1080, finalmente nel 1806 prese parte 
notevolissima alla guerra di difesa contro l’invasione 
dell’impero francese. L’Inghilterra alleata de’ resistenti 
a Napoleone, avea prestato a Ferdinando IV truppe ed 
ufficiali. Fra i quali molto salente mostrossi l’ irlandese 
Matteo Wade, al quale venne affidata la difesa di Civi- 
tella nel 1806 contro i francesi. In Civitella erano fra 
gli altri lo Sciabolone pensionato dal re di Napoli, e vi 
si fece notare per la costanza, e la valentia dei tiri, e 
lo storico abruzzese Palma, il quale con altri ne esci, onde 
alleggerire li assediati. Egli loda lo Sciabolone, biasima 


Digitized b; 


/ 


907 

il prete Donati. Il 27 Marzo del 1808 il generale Frege- 
vi He compì il blocco di Civitella, ma non vantaggiava. 
Per costringerla venne il valentissimo Gouvien Saint 
Cyr, e tanto bene diresse le artiglierie, che Civitella fu 
presa d’assalto, e la rocca il 22 Maggio fu costretta a 
capitolare. Gaeta resistette ancora sino al 18 Luglio, e 
nelle Calabrie la difesa sotto apparenza brigantesca du- 
rava ancora nel 1808, quando il regno di Napoli da Giu- 
seppe Bonaparte passò in Murat. Quella resistenza pigliò 
nome di Carboneria da società che nel 1799 si compose 
da profughi nella Svizzera. 

Re Giuseppe nel 1806 converti i locati, ovvero gli 
affitti de’ pascoli del Tavoliere di Puglia, in censi per- 
petui, ed alle 23 imposte indirette che variamente col- 
pivano anche l’Abruzzo, sostituì l’unica imposta fondia- 
ria. E fu un primo avviamento a ristorare I' agricoltura 
in que’ paesi ne’ quali gli Ascolani aveano pure interessi 
di pascoli, e possessi allodiali e feudali. (1) 

Dal 1808 gli atti del Municipio di Ascoli Piceno ser- 
bano memoria del rinnovamento del dominio francese, 
che non dovette essere grato al popolo, perchè s’ impose 
con atto d’umiliazione alla nobilissima città verso l’an- 
tica rivale romana Fermo. Del Piceno si fece la più me- 
ridionale parte del Regno d' Italia, erede della Repub- 
blica Cisalpina, la si disse Dipartimento del Tronto, e 1' 11 
Maggio 1808 vi si installò il primo Prefetto, il Barone 
Francesco Cornalia. 

Quantunque cadute Civitella e Gaeta, il brigantaggio 


(1) Collotta. Storia del Ragno di Napoli. 
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si faceva sentire sino alte porte di Ascoli. -I 1 IO Settem- 
bre 1808 in Ascoli vennero fucilati alcuni briganti, e 
nondimeno gli ascolani il 27 di quel mese sono costretti 
ad escire colla guarnigione onde allontanare i briganti. 
Allora col Podestà Benedetto Ballanti, s’ affrettano ad 
ordinare la Guardia Nazionale ed a far restaurare le mura. 
In Ascoli siede il Vice-Prefetto, il quale al Municipio 
chiede notizie statistiche sulle industrie. Da quelle risulta 
che allora Ascoli coltivava anche tabacco, come ora fa 
con buon profitto Jesi. Aseoli in quell’anno provvide 
anche alla polizia delle vie. 

Nel 1810 già funziona regolarmente la nuova rap- 
presontanza comunale. B un Consiglio di 40, in cui 36 
consiglieri, e 4 Sani muti. Il Consiglio si rinnova da se, 
e nomina il suo Presidente, il quale allora è un Novi. 
Quel Consiglio nel 1810 votò due mila lire per le spese 
del matrimonio di Napoleone, mila lire per la Guardia 
Nazionale, 310 per le feste sacre della città, ed altre per 
le scuole. Cosi per quell' anno la spesa complessiva di 
Ascoli risultò di L 46653. Si provvide in quell’ anno a 
restaurare la via a Castel Trosino che era dilamata 
(franata), via che si disse necessaria al commercio della 
città, come quella a Force pel Chiaro. II popolo in quel- 
l’anno godette lo spettacolo del passaggio del Viceré Prin- 
cipe Eugenio alla visita del suo Regno d’ Italia. Il Po- 
destà Novi nel 1810 ristabilì in Ascoli la cattedra di fi- 
losofia e vi chiamò D. Domenico Angelini. L’ anno dopo 
si aggiunse la scuola di disegno, e nel 1812 alla scuola 
di filosofia opp irtunamento vcmis sostituita la cattedra 
di geografia e storia e di lingua francese, pure col pro- 
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fessore Angelini di ingegno versatile, e si apri anche la 
scuola femminile comunale. 

L’ offerta pel matrimonio dell’ imperatore, per dissi- 
mulata iniziativa prefettizia, come suole, venne compita 
1’ anno dopo col voto di opera pubblica quale monumento 
al re di Roma, appena nato. Il Consiglio Comunale volle 
che per tale ricordanza si riconducesse I’ acqua al pub- 
blico fonte nella piazza dell' Arringo, dove per guasti di 
canali non giungeva più. 

Nel 1813 si provvide a nominare un medico ed un 
chirurgo pei poveri gratuito. Ma due anni dopo il Con- 
siglio Comunale votò che tutto il servigio medico fosse 
gratuito anche pei ricchi, vi nominò due medici primi 
collo stipendio annuo di L. 2500 ognuno, due medici se- 
condi con L. 1500, un chirurgo con L. 000, un flebotomo 
con L, 400. Per allora e per Ascoli erano stipendi lauti, 
che proporzionalmente non furono mai raggiunti poi. 

Vedemmo come nel 1455 Papa Calisto per savie ra- 
gioni togliesse il dazio murato ad Ascoli Piceno. Il Consiglio 
Comunale di questa città, per le ragioni medesime, nel 
1814 abolì il dazio consumo che dava allo Stato 26 mila 
lire annue, e studiò come altrimenti esigerle e pagarle. 

Intanto avvennero nell'Europa rivolgimenti militari e 
politici strepitosi. Nel 1812 segui la funesta ritirata di 
Napoleone da Mosca, e nel 1813 la soverchianza degli 
alleati contro i Francesi dopo la battaglia di Lipsia (16 -18 
Ottobre), onde il re Murat che era stato colla grande 
armata, il 5 Novembre rientrò in Napoli. E per salvarsi 
dal naufragio di Napoleone trattò insieme e cogli al- 
leati e colle sette liberali, specialmente coi carbonari, 
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de' quali un centro era in Ancona, ed ai quali s’ era già 
accostato nel 1811, quantunque Vincenzo Dandolo gli 
avesse scritto: la Carboneria è nemica dei troni. Tentò 
rendersi re costituzionale d' Italia, e colle truppe napo- 
letane avanzò a Roma e ad Ancona, che occupò nel Gen- 
naio del 1814 ftcendone partire i Francesi. In questa 
città il 12 Maggio di quell’anno 1814, un mese dopo 
l’abdicazione di Napoleone, giunse Pio VII, liberato dalla 
relegazione a Parigi, eh' era cominciata il 6 Luglio del 
1809. Gli Ascolani s’ affidarono alle promesse di Murat, 
egli decretarono una statua che venne eseguita da Do- 
menico Paci nella chiesa di S. Martino. Ma non ebbe tempo 
d' essere collocata in pubblico, perchè sopravenuto il go- 
verno papale fu spezzata, el il primo colpo lo diede il 
prete Giovanozzi. 

Il trattato di Parigi del 30 Maggio 1814 lasciava 
Napoli e le Marche a Murat, il quale nel principio del 
1815 visitò anche Ascoli, e, come suole, vi ebbe feste 
ufficiali. Poscia cogliendo l’ occasione dello sbarco di 
Napoleone in Francia, colle truppe proprie e con alcuni 
de’ liberali italiani fidenti nelle di lui promesse d’ italia- 
nità, si spinse sino al Po, ma vinto a Tolentino dagli 
austriaci condotti da Bianchi si ritirò, e fini poscia la 
vita avventurosa fucilato al Poggio di Calabria il 3 Ottobre. 
Però le Marche tornarono al Papa pel Congresso di Vienna, 
ed Ascoli il 31 Agosto del 1815 acclamò a protettore suo 
a Roma il Cardinale Galeffi, morto il Cardinale Raverella 
al quale prima s’era commendata, ed il 12 Settembre la po- 
polazione e le autorità municipali fecero dimostrazioni di 
gioia pel ristabilimento dopo sette anni del governo papale. 
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Quanto eccitamento negli animi abbiano dovuto pro- 
durre questi rapidi e profondi rivolgimenti, ponno im- 
maginare quelli che videro i moti del 1848, del 1819, 
del 1860. I partiti interni allora erano non meno avversi. 
Dall' una parte i franchi muratori, i carbonari e sopra 
loro gli afdgliati al'a società più libera ed italiana di 
Bologna, dall'altra i Guelfi, i Sanfedisti; e gli uni per 
ausiliari accettavano i francesi, gli altri per esaltamento 
religioso agognavano non solo gli aiuti degli austriaci, 
ma e dei Russi e dei Turchi, come si vide all' assedio 
di Ancona. 

CAPO III. 

Reazione e Congiura dal 1815 al 1830. 

Rivoluzione del 1831, e risforo itone. 


Il Governo papale ristabilito per rivolgimenti euro- 
pei, e per cooperazione de’ Russi scismatici, e de’ pro- 
testanti inglesi e prussiani, ebbe il sentimento della sua 
debolezza, e non reagì nè esercitò vendette in Ascoli. 
Sostituì alla guardia nazionale la provinciale, che durò 
sino al 1831, al codice napoleone il diritto canonico ed 
il romano. Vegliò per se e per l’ Austria sulla fra- 
massoneria, e per la confessione alla morte di un coc- 
chiere del Conte Iaxon Centini Piccolomini, fece arrestare 
in una notte ad Ascoli quindici persone. Ma questa setta 
secreta durava e nel 1828 il governo la minacciò con 
altri Editti. 
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Quella Carboneria alla quale avea aderito anche 
Murai, e che area principi! male definiti, s’ accordava a 
voler escludere i dominii stranieri dall’ Italia. Sostituita 
P Austria alla Francia nel 1815, mirò ad escludere le 
armi e P influenza di questa, per sostituirvi armi ita- 
liane sgoverni rappresentativi. II carbonarismo alleato 
anche della massoneria si stese pure ad Ascoli, e ve 
lo rappresentarono il Prete Amici già capo brigante e 
Matteo Costantini, un figlio dello Sciabolone. Massimo 
progresso avea fatto il carbonarismo nel Napoletano, do- 
ve maturò un moto rivoluzionario. Il 2 Luglio del 1820 
due sottotenenti disertarono da Nola coi loro soldati, e 
si unirono ai carbonari in Avellino. Re Ferdinando sor- 
preso da questi moti, fatto apparente buon viso alla mala 
fortuna, il 6 Luglio stesso accordò una costituzione, e 
finse di farsi capo del moto d’indipendenza italiana, sicché 
potè sovraggiungere l’esercito austriaco. Quel moto che 
s'apprese eziandio alle milizie italiane del Piemonte, nel 
1821 commosse anche Fermo ed Ascoli. Il quale mandò 
volontari ad ingrossare le file del generale Pepe che 
avanzava onde trattenere gli Austriaci, che avuto il passo 
pel Papa dal Cardinale Consalvi, avanzavano nel cuore 
d’ Italia. Pepe non provvide alle guerriglie che sole po- 
teano validamente impedire i nemici, ed agguerrire i suoi, 
e mal sapendo resistere con truppe nuove ai veterani 
austriaci, vinto ad Androdocco negli Abruzzi ( 7 Marzo 
1821) lasciò tutto cadere. Le milizie d’Ascoli e di Tagli- 
cozzo dopo tre di da qnella rotta si sbandarono. Pio VII 
per allora non esercitò aspre vendette nè a Fermo, nè 
ad Ascoli, e con lettera 7 Aprile di quell’anno accordò 
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cinquanta scudi al!' Accademia del Tronto, che nel 1819 
il di lui Delegalo Monsignor Giuseppe De Marchesi Znc- 
chia di Genova avea rinnovata ad Ascoli. Por quella il 
nobile ed ora Senatore Antonio Orsini sul Chiostro di S. 
Venanzio, già de’ Gesuiti, allora prese ad adunare una 
raccolta di prodotti naturali del Piceno e luoghi prossimi. 
Onde si compose quel ricco Museo che ora sta nel pa- 
lazzo municipale. Quel re Ferdinando che cogli stranieri 
tolse ai suoi la costituzione, mori il 4 Gennaio del 1825. 

Per reazione non si spegnevano i sentimenti d’ in- 
dipendenza italiana, ma per lo sviluppo dell' economia 
pubblica e della coltura si rendevano ognora più vivi, 
popolari e bramosi di attuazione. La rivoluzione scop- 
piata nel 1831 nel Ducato di Modena e nelle Romagne, 
che fece capo ai Generali Zucchi e Sercognani già co- 
lonello napoleonico, serpeggiò sino ad Ascoli. Dove il 21 
Febbraio del 1831 Benedetto Folicardi Delegato Aposto- 
lico cedette la città al generale Giuseppe Sercognani, che 
separò Ascoli da Fermo e vi nominò un governo prov- 
visorio con Tullio Lazzari a Confaloniere, e Giacinto 
Cantalamessa a Segretario. Questo governo provvisorio 
mantenne in Ascoli i Tribunali, e dichiarò nazionali le 
vie Salara ed Aprutina. Nel giorno 28 di quel mese me- 
desimo si trovò completato quel governo provvisorio col 
Conte Giuseppe Rosati Sacconi, Presidente e con sette 
Segretarii; un Tranquilli, con Piccolomini, l' Avvocato 
Serafino Panichi, Francesco Talianini, Francesco Merli, 
Nicco Voltolini, Giuseppe Tocchi. Il 1 Marzo del 1831 
8’ era composta un' Assemblea de’ popoli liberi italiani a 
Bologna, ma due giorni dopo gli austriaci per l’assenso 
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del governo regio rivoluzionario francese, passarono il 
Po con Fri moni, proclamando; per liberar e i popoli dalla 
schiavitù, che si asconde sotto il manto della libertà. Non 
ne era giunta tosto notizia ad Ascoli, perchè il Segre- 
tario Generale Tranquilli il 4 Marzo notificò che agli 
agricoltori non s' imponeva come agli altri cittadini l’ob- 
bligo della guardia nazionale. Di quella guardia strafatto 
capitano Matteo Sciabolone 

In Ascoli quella libertà durò quaranta giorni, ed il 
governo di Gregorio XVI, succeduto il 2 Febbraio 1831 
a Pio Vili, moderato anche dai Francesi sbarcati ad An- 
coua il 23 Febbraio 1832, tosto non vi esercitò repres- 
sioni. Se non che la reazione per opera privata tentò 
brutalmente di esercitarsi nell'occasione che il Ve- 
scovo Capelletti ritornò alla sua sede ascolana da Anca- 
rano. La plebe s’avventò pir saccheggiare la casa Vol- 
tolini ricco negoziante del governo provvisorio. La re- 
pressione ufficiale stimolata anche dall' Austria, da Na- 
poli, quantunque lenta, giunse anche ad Ascoli. Dove si 
tolse grado e pensione a Matteo Sciabolone, e si sciolsero 
municipio e guardia nazionale, alla quale snrrogossi una 
marnerà di brigantaggio detto de’ centurioni, i cui capi 
furono Taliani e Poi Ciri da Mente Oallo, e Piccioni da 
Monte Calvo. Birri del Sant’ Ufficio di Fermo con impu- 
nità. La Società della Giovane Italia per Giuseppe Maz- 
zini da Genova succeduta immodiatamonte alla rivolu- 
zione del 1831, ratto infervorò giovani d’ogni parte d’Ita- 
lia, ma le Polizie la repressero con acuta vigilanza, e 
ad Ascoli per quella furono carcerati Ambrosi, Luciani, 
Mercatili. 
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Quindi nuove reazioni, burbanzosa insolenza de’ cen- 
turioni, processi provocati da preti per bestemmie e per 
disprezzo dei precetti ecclesiastici, per amori illegittimi 
o per costringere alcuno a matrimoni secondo mite di 
parrochi. Il IS Luglio rientrarono in Ascoli anche i 
Camaldolesi, e vi furono accolti dal Confaloniere Sii ve— 
rio Pacifici. Nondimeno per papa Gregorio il Piceno vide 
aumentati i gelsi, diminuiti i lupi, perchè fece decretare 
il premio di 53 centesimi per ogni gelso nuovamente 
educato, e di L. 130 ad ogni lupo ucciso. Ma pella tassa 
del macinato da lui introdotta, parecchi molini ascolani 
ebbero grave danno, perchè il popolo andò alle macine 
degli Abruzzi, e ne seguirono liti, e parapiglia tra pri- 
vati e con gabellieri. 


CAPO IV. 

La rivoluzione del 1848 e 49, il Brigantaggio sino al 1860. 


Il moto liberale, verso forme politiche più rappre- 
sentative, più popolari, verso l' indipendenza d' una na- 
zione dall’ altra, aumentava in tutta Europa, e special- 
mente in Italia, ad onta d’ogni artificio di compressione. 
La soddisfazione di tali aspirazioni, diventava necessità 
economica e mora'e. La setta delia Giovine Italia non 
ricordava quasi le persecuzioni del 1832, e degli anni 
successivi, ripigliava audacia, e le tenevano bordone le 
tradizioni indipendenti storiche, legislative, letterarie di 
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Rosmini, Balbo, Gioberti, Manzoni. Azelio, Nicolini, Cap- 
poni, Giusti, Mamiani, Guerazzi ed altri. E le venivano 
incoraggiamenti segnatamente dall’ Inghilterra. 

Il primo Giugno del 1846 mori Papa Gregorio XVI, 
e, cosa mirabile, dopo cinque giorni venne nominato a 
di lui successore Mastai Ferretti da Sinigalia, mediocre 
di mente, ma ambizioso di fare qualche cosa che lo ren- 
desse popolare. Il 10 Luglio di quell’ anno concesse am- 
pia amnistia, ed i Gioberliani del clero e de’ laici, (ed 
erano molti,) ed i liberali d' ogni risma ne levarono alto 
rumore, ne presero vivo ardire e speranza ardente. Già 
in Ancona alla morte di Papa Gregorio era stato assas- 
sinato il colonnello Allegrini della Commissione marziale, 
e nell’ Aprilo del 1847 si aperse in Ancona un Circolo 
popolare politico per opera de’ Carbonari, onde provocare 
riforme, e fare propagande. Il moto s’ apprese a tutta 
Italia, e Pio IX da quello portato, il 4 Marzo del 1848 
dovette pubblicare uno Statuto costituzionale. 

Le libertà politiche sembrarono dare le vertigini al 
popolo negli Stati papali più che altrove. I baccanali, 
le feste vi succedettero con febbrile frequenza. Quel fra- 
stuono che provocò lo Statuto, trasse il governo di 
Pio IX eziandio ad associarsi al Piemonte alla dichiara- 
zione del 30 Marzo 1848 di guerra all’ Austria. Per la 
quale l’Ascolano mandò quattrocento volontari, che coi 
Marchegiani di Lorenzo Burri combatterono a Vicenza, 
e de' quali gli avanzi pugnarono poi alla difesa di 
Venezia ed a quella di Roma. 

Il moto avea soverchiato Pio IX, il quale temette 
dell’ eccesso, si rese alia corrente opposta, ed il 29 A- 
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prile del 1848 pubblicò l’Enciclica contro la rivoluzione. 
Dichiarazione che sorprese dolorosamente i fanatici, non 
dispiacque ai liberali radicali e provetti, desiosi di se- 
parare la Chiesa dallo Stato, e difflrlenti del clero. Le 
vittorie austriache esaltarono i partiti estremi, onde a 
Roma si uccise Pellegrino Rossi, fuggi il Papa, e con 
Mazzini si proclamò la repubblica il 10 Febbrajo del 
1849. Come ai tempi di Cola vi si chiamò Assemblea Co- 
stituente delle città libere d' Italia, ed Ascoli vi mandò 
Deputati Augusto Vecchi, ed Antonio Tranquilli. 

Per la Grecia e per T Italia, la repubblica è forma 
spontanea, connaturata, i regni, gli imperi furono dege- 
nerazione di quella f irma popolare, impressa profonda- 
mente nelle tradizioni intime persino de’ Comuni piccini. 
Laonde il nuovo governo di Roma, quantunque inaspet- 
tato ed audacissimo, perchè sfida ai troni ed al papato, 
trovò secreto simpatie anche nelle popolazioni picene, 
alle quali pareva necessità italiana dopo le male prove 
degli eserciti regi. Nelle quali destò entusiasmo insolito 
Garibaldi che passò per Ascoli nel viaggio suo a Roma. 
Qui abbracciò pubblicamente Matteo Sciabolone, e gli 
diede una sua spada. 

Le ambizioni francesi, secondarono le mene del Papa 
che da Gaeta suscitò il re di Napoli, la Spagna e l’Au- 
stria contro Roma. I progressi dell’Austria nelle Roma- 
gne, e gli sbarchi de' Fraucesi a Civitavecchia, degli 
Spagnuoli a Fiumicino, affidarono i sanfedisti che su- 
scitati da Monsignor Savelli poi Cardinale e Segretario 
di Stato, dagli Abruzzi capitanati dai conlurioni, presero 
ad invadere il Piceno. 
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La prima invasione loro fu l’ Il Aprile 1849 da Ac- 
quasanta col Piccioni, da Monte S. Gallo col prete Ta- 
liani, col centro in Arquata. Loro ufficiali erano San- 
leché Tosti, Silvestri fratelli, il prete Pichini, il prete 
De Sanctis ed altri, col figlio di Rinaldi banderaio. Con- 
tro i repubblicani commettevano molte brutalità, e, dis- 
ordinati come erano, saccheggiavano agevolmente. A- 
scoli era loro meta, e contro loro i cittadini, ed i libe- 
rali de' paesi vicini accorsivi, si ordinarono sotto il conte 
Marco Sgarilia e Matteo Sciabolone Costantini, che ven- 
nero condotti dal generale Roselli venuto da Roma. Con 
molta arte Roselli e gli ascolani girate le formidabili po- 
sizioni di Montecalvo eColle Alto s'accentrarono ad Acqua- 
santa, donile mossero ad Arquata. Il prete Taliani su ca- 
vallo bianco animava i suoi alla difesa. Ma Roselli evitato il 
passaggio delle castagne coperte apparve improvviso sulla 
roccia di Resega con grande gioia dei repubblicani di Tri- 
sungo. A quella vista i briganti fuggirono a precipizio da 
Arquata. Senza resistenza Roselli occupò anche Monte 
Gallo, e mandò ad Ascoli parecchi prigionieri ed ostaggi. 

Ma chiamato Roselli alla difesa di Roma, ed au- 
mentati di numero e d’ ardire i reazionari pei vantaggi 
de’ nemici della reptibb'ica di Roma, gli Ascolani si ri- 
dussero alla difesa della città, che a proprie spese si 
munì anche di due cannoni. Al brigantaggio si aguiun- 
sero i disordini interni di vendette privale de’cost detti 
accoltellatori, che infierirono specialmente ad Ancona. 
Roma per tutto ciò spedi Commissario straordinario nel 
l'Ascolano Felice Orsini da Imola, diventato famoso poi 
per 1’ attentato a Parigi. 
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Intanto gli austriaci occupata Ancona, spedirono la 
colonna Streel nel Piceno. Colla quale Matteo Sciabolone 
capitolò in Force, e poscia partì coll’ Orsini e con parec- 
chi Piceni alle estreme difese di Roma, che cadde eroi- 
camenteil3 Luglio del 1849. A quella gloriosa difesa presero 
parte di Ancona tra gli altri anche Bucci, Rinaldini, Orsi, 
e parecchi ascolani tra i quali Marco Massimi, ed Angusto 
Vecchi. I briganti con rami d’ulivo e gridando viva Pio IX 
entrarono in Ascoli cogli austriaci, ma per la fermezza del 
Sindaco Sgariglia, il senno del Conte Piccolomini ufdciale 
della guardia cittadina, ed il buon senso degli austriaci, 
vennero repressi, e, bastonati i più brutali, furono disciolti. 

I papisti non ebbero l’audacia di reagire tosto, li 
tratteneva anche il rispetto verso 1’ Austria e Napoleone 
che voleano aver nome di liberali. Ma a cheto prepara- 
rono vendette. Processarono quelli che aveano combat- 
tutto contro i briganti. Una censura scrutò invidamente 
opinioni e fatti specialmente di impiegati. Si precipitò 
la morte di Matteo Costantini Sciabolone In una secreta 
dolla rocca di Ripatransone, e si esiliò il Prete Rosei, 
che poscia ebbe parte notevole nel rinnovamento italiano. 
Si pose grande studio a provocare ritrattazioni per la 
massima di preferire la pecorella smarita. Si menò alto 
rumore di una ritrattazione 23 Giugno 1853 de'l’ Avvo- 
cato Alessandro Beliucci stampata e diffusa in stoffa di 
seta. Nella quale a quell’infelice si fece dichiarare il ri- 
morso per le insensate, ridicolnse, empie ossia demago- 
giche stampe, da lui per diabolica tentazione e inesse sotto 
il sacrilego, scioperato e ributtante regime della cosi 
detta Gloriosa Romana Repubblica. 
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Ma il germe della libertà italiana anche in Ascoli 
soffocato non moriva. Lo ravvivò Nicola Gaetani Tambu- 
rini da Monsampolo, educato a Teramo ed a Macerata. 
Per riuscire divisò di rannodare la g'ovenlù intorno ai 
buoni studi, de’ quali egli era cultore sagace ed amoro- 
sissimo, e per quelli preparare la redenzione. A fondare 
questo sodalizio spese fatiche e denari, ma l’occhio acuto 
de’ Gesuiti scopri l’arcano, e maestro e discepoli parecchi, 
tra i quali Corsini, vennerocarceratiecondotliaRoma.il 
Municipio d’ Ascoli non dimenticò i suoi compromessi, e 
quando Pio IX nel 1858 visitò la città gli raccomandò 
le suppliche di molti per la liberazione di quelli. Ma il 
Papa rispose che era meglio tacere di quelle piaghe diso- 
norevoli per A scoli, e per non aver brighe rifiutò per- 
sino udienza al capo brigante Piccione. 

Ascoli nel 1850 s’ ebbe anche la visita prima del co- 
lera. L’isolamento assoluto la avea preservata da quello 
del 1836, ma le ragioni commerciali agevolarono la via 
a quello del 1857. Il Municipio mostrossi per quello 
provvido assai. Con dodici comitati di soccorso distri- 
buì ai bisognosi cibi sani; carne, riso, pane, vino, 
olio, limoni, ed occorrendo medicine, e biancherie, e 
con tanto senno che la spesa riesci modica, il vantaggio 
grande. 

Le Marche ed il Piceno seguivano ansiosamente tutti 
i moti italiani che potevano condurre nei porto della in- 
dipendedza o libertà. Circa ottanta ascolani erano vo- 
lontari nelle file che combatterono nel 1859 a S. Martino, 
ed i loro amici, all’annuncio della vittoria di Solferino, 
fecero dimostrazione in Ascoli. Cercati dalla Polizia, al- 
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curii ripararono dal Vescovo Belgrado che li protesse, e 
che perciò dopo quindici giorni fu deposto. 

La vittoria sul Mincio esaltò i liberali in ogni parte 
d’Italia, rieccitò l'energia di difesa ne’ principi italiani 
avversi alla rivoluzione. Il Papa consigliato dagli ultra- 
montani, che vedeano in Roma minacciato il principio 
d’autorità, ad ordinare ed usare sue forze, chiamò dalla 
Francia il valente generale orleanista Lamoricier, il quale, 
tra l’ altre cose, divisò di far rinnovare la via romana 
Salaria onde legare Ancona con Roma, ed ottenne che 

10 Stato perciò prestasse ad Ascoli cento settantamila lire. 

11 Papa allora avea mandato governatore in questa città 
Giambattista Saniucci d’ origine ciociaro, che spaventato 
dalle dimostrazioni liberali, propose a Lamoricier l’ar- 
mamento de’ montanari a modo di gueriglieri Accettata 
la proposta, il generale per farla eseguire mandò il suo 
aiutante Chiavigny che apri ruoli ad Acquasanta e no- 
minò a Capitani degli armati Giovanni Tosti, Santaché 
Fortunato, Fabriziani Tommaso, e Giovanni Piccioni. 
Ma il territorio d’ Acquata, che potea dace la gente mi- 
gliore, avea progredito assai dal 1848, e, ad onta del la- 
voro dei Preti, debolmente contribuì. Alle minaceie di 
Cialdini e di Persano verso le Marche nel 1860, Santucci 
imprigionò parecchi liberali, e Chiavigny preparò difese 
in Asooli. 
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CAPO V. 

Caduta del Governo Papale e Brigantaggio (1860). 


La rivoluziono italiana non poteva arrestarsi alle 
parti delle città dominate dal Papa, per quante fossero 
le arti di De Merode ed Antonelli e gli sforzi de croce- 
segnati Belgi, Irlandesi Svizzeri, Francesi, Spagnuoli co- 
mandati da De Corcelles, Pimodan, Lamoricier, Kalber- 
matten, Schmid. La crude'e repressione di Perugia (1) 
poteva ritardare di poco il moto interno 6d esterno. Co- 
mitati corrispondenti con Garibaldi, Mazzini, Cavour s’e- 
rano formati nelle Marche, nel Piceno. Alessandro Orsi 
da Ancona dirigeva tali comitati dentro e fuori, per A- 
scoli era molto attivo Rosei, che il 31 Agosto del 1860 
scrisse a Nicola Tamburini la notevole lettera che pub- 
blichiamo in Appendice. Fermo era nobilmente rappre- 
sentata dal severo suo Augusto Vecchi intimo di Gari- 
baldi. Nel Distretto Sotto Apennino era attivissimo Giu- 
seppe Filoni da Castel dementino. Tra 1’ Ascolano ed il 
Teramese, verso l’Adriatico, nel luogo detto Martin Si- 
curo, s’accozzarono volontari da Fermo, Ascoli, Camerino, 
Macerata per cooperare alla rivoluzione. E come seppero 
della vittoria di Castelfldardo, irruppero e fecero procla- 


(I). Leggasi l'opuscolo. Naratione storica dei fatti accaduti in Peru- 
gia dal 14 al £0 Giugno 1850. Cortona Bimbi, 1880. 
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mare il governo italiano a S. Benedetto e Groltamare 
pria, dove condussero circa quattrocento prigionieri pa- 
palini. Questi fatti spaventarono il Santucci che amassati 
denari el archivi secreti, il 19 Settembre del 1880 per 
la via Salaria coi fidi se ne parti, impiccato dagli asco- 
lani che gli fecero sentire il grido di viva V Italia alla 
porta romana. In quel giorno medesimo i cittadini armati 
liberarono i fratelli ancora rinchiusi nelle carceri a Porta 
Maggiore, e piangendo per la gioia li condussero trion- 
falmente nel palazzo comunale 

Ancona cedette al Regno d’ Italia il 30 Settembre 
del 1860, e tosto fu nelle Marche Commissario straordi- 
nario l'ottimo Lorenzo Valerio de' più attiri ed onesti 
della rivoluzione; il qnale pose meritamente grande fidu- 
cia in Nicola Tamburini pel riordinamento morale ed 
intellettuale del Piceno. Un battaglione de’ bersaglieri 
vincitori a Castelfidardo, condotto dal maggiore Ratti, 
giunse ad Ascoli e no ebbe feste cordialissime, commo- 
venti dal vecchio municipio papalino. Egli ricuperò ad 
Ascoli undici mila lire che il Santucci avea depositate a 
Trisungo. Una giunta provvisoria di governo inesperta 
si costituì affrettatamente in Ascoli, ma non ebbe ini- 
ziativa. 

Allora Giorgio Paci e Marco Massimi colle reliquie 
legate dall’ ascolano Alessandro Maria Odoardi Vescovo 
di Perugia nel 1788, e con spoglie da conventi soppi essi 
fondarono la pinacoteca, ii museo e la biblioteca nel pa- 
lazzo municipale, biblioteca alla quale ora opporta oggetti 
archeologici piceni il giovane custode Gabrielli. 

Frammenti delle bande de montanari disciolte dalla 
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rivoluzione si gettarono al brigantaggio, eccitato secre- 
tamele e da Roma e dagli spo lestati. Quartiere gene- 
ralo loro era in Civitella del Tionlo, ultimo baluardo del 
regno napoletano di Francesco II. Una masnada dagli 
Abruzzi il 29 Ottobre del 1860 in Fulignano abattè lo 
stemma sabaudo e la bandiera nazionale. Mazzoleni ve- 
nuto Commissario regio ad Ascoii vi mandò una compa- 
gnia di volontari capitanata dal baldo e bravo Emidio 
Rosa da Castel Trosino, che poco dopo meritossi la me- 
daglia del valore militare all'assedio di Civitella. 

I briganti napoletani valsero a trarre seco anche il 
Piccioni a Montecalvo, il quale fatto loro generale il 26 
Dicembre del 1860, scese per la valle del Tronto sin presso 
la città, e diede il guasto a Castel Trosino in odio del 
Rosa. L’inerzia del Mazzoleni e l'albagia sospettosa del 
Generale Pinelli mandato a combattere i briganti, che 
sdegnava i consigli de’ pratici de' luoghi e diffidava di 
tutti, alimentarono il brigantaggio, e cagionarono gravi 
perdite di valorosi militi a Mozzano, al Ponte d’Arli. Pi- 
nelli vendicò quelle perdite con repressioni crudeli. In 
un giorno fece incendiare diciasette villaggi. La fame, 
gli incendii, lo sforzo de’ militi ridussero agli estremi 
il brigantaggio, ma tutto portò lo squallore nelle valli 
de! Tronto, del Castellano e della Vibrata, dove è Ci- 
vilella. Le caverne ftirono ultimo rifuggio a famiglie in- 
selvatichite de’ briganti, e Piccioni preso morì in car- 
cere, condannalo nel 1864. 
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Governo - Industria - Edilizia - Statistica - Agricoltura. 


Ascoli già capo de' Piceni, posta tanto opportuna- 
mente al confluente di due bei fiumi e d’un flumicello (Chia- 
ro), dal Regno Italico per ragioni di politicadispotica, ven- 
ne subordinata a Fermo. Nella restaurazione papale fu cen- 
tro solo della sua Diocesi, cho noi 1841 contava 86 mila 
abitanti. Era protetta a Roma dal Cardinale Spinola, e 
dentro, nel 1842, la rappresentava il Gonfaloniere Francesco 
Cappelli e vi aveano il comando Iella Piazza il Cav. Fran- 
cesco De Angelis, della Guardia Civica il Conte Ottavio 
Sgarilia, Il nuovo Regno d’ Italia, nel quale per la cor- 
rente unitaria che allora traeva, nel 1860 si fuse anche 
il Piceno, compose unica Provincia delle vecchie rivali 
Fermo ed Ascoli, e ne pose il centro ad Ascoli per ra- 
gioni geografiche e storiche. Fermo si studiò di ricupe- 
rare la prisca dignità politica, ma non potè ottenere 
di sottoporre a se l’ampia, ricca, lontana valle del Tronto. 
Solo ebbe per qualche tempo l’amministrazione del patri- 
monio del suo Circondario. Dualismo cho, so stimula 
1* emulazione, talfiata nuoce all’ armonia delle forze. 

Le vecchie ire represse contro il despotismo più mo- 
rale che materiale del clero, fecero qui come nelle altre 
Provincie dello Stato ecclesiastico, più tosto e radicalmento 
abolire gli ordini religiosi tanto frequenti. Si giunse anche 
ad imporrei! bandodel vestito fratesco. Si abolì l’odioso ma- 
cinato, che dovea dopo ottoanni ricomparire sottoaltrafor- 

10 
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ma, e, peramore di uniformità, si applicarono tutte le leggi 
del Regno d’Italia. Ascoli chiamata a riordinare gli studi, 
ebbenel 1860 a Provveditore il suo Nicola Tamburini, invi ta- 
ta a farsi rappresentare nel Parlamento, rammentò il suo 
Augusto Vecchi strenuo difensore di Roma. Ma conside- 
razioni d’economia pubblica gli fecero preferire il Conte 
Marco Sgariglia. Quo’ contrasti furono seme di partiti che 
per poco tornarono a danno dei difensori di Roma, sospetti 
di aspirazioni verso le antiche forme politiche italo-greche. 

Ascoli come le altre capitali dello Provincie, ebbe 
prima un Governatore indi un Prefetto, collegato col 
Sotto-Prefetto a Fermo. Dopo il Mazzoleni vi rappresen- 
tarono il governo del re Giuseppe Campi, Giacinto Scelsi, 
Luigi Gerra, Lorenzo Moris, Angelo Calvino. Fra i Sot- 
to-Prefetti di Fermo va ricordato segnatamente il mila- 
nese Monneret che vi mori dopo pochi mesi d’attività fe- 
brile per ogni maniera di progresso. 

Il Governo papale era nemico de’ lumi solo quando 
questi minacciassero il principio di autorità, ed il dogma 
religioso. Anche dopo 'a restaurazione del 1816, quantun- 
que Ascoli rimanesse piccola Provincia, vi mantenne studi 
pubblici filosofici nel Seminario ed il Ginnasio pei laici. A- 
scoli ebbe nel 1842 la pubblicazione d’un buon Annuario 
statistico dedicato al Cardinale Filippo de Angelis Arcive- 
scovo di Fermo, e nel 1853 vide la pubblicazione fatta 
in Fermo dal Carducci dell’ illustrazione amorosa de’ Mo- 
numenti di Ascoli. Il governo italiano fece poco per gli 
studi dell’ Ascolano, e lasciò questa città illustre senza 
Liceo, senza Istituto tecnico, senza scuola speciale d’in- 
dustria, senza Accademia di belle arti o di musica. Non 
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secondò l’ intelligente ed amorosa attività di Nicola Tam- 
burini, che dopo un anno venne tramutato Preside al 
Liceo di Brescia. Lasciò cadere la scuola privata di di- 
segno aperta dal Conte Orazio Piccolomini, non confortò 
quella por scarpellini ed operai di Giorgio Paci. Fermo 
che ha un Liceo, ed una buona scuola pratica di mestieri 
addotlavi dalla rivoluzione italiana, in ciò vantaggia A- 
scoli che ha la sua parte di colpa nella povertà delle in- 
stituzioni educative. 

Se si confrontano la pianta di Ascoli pubblicata da 
Baldassare Orsini a Perugia del 1700, e quella frcgiante 
il libro di Carducci del H53, e se vi si rechi pure a pa- 
ragone l’iconografia attuale di Ascoli, si vedrà che que- 
sta città è fra quelle che mono fabbricarono e rimuta- 
rono in questo secolo, ad onta delle sue buone tradizioni 
edilizie. Nell’ ultimo dominio papale il Conte Picolomini 
promosse la costruzione dell’attuale teatro coi disegni 
di Meandri, teatro che si compì poscia con quelli dell'ar- 
chitetto Marco Massimi, di quello elio dal 1801 al 1801 
disegnò e diresse i lavori del nuovo ponte di Porta Mag- 
giore, e della via che da quella mena all’Aringo. 

Ascoli ebbe l’ importanza antica non solo dalla sua 
storia, e dalla postura in vaga penisola su tre correnti, 
ma anche dalla via romana Salaria. Che caduta nel me- 
dio evo, a grande sforzo si riapri comoda sino al conline 
rimontando il Tronto, dagli Ascolani nel 1822. Nel 1817 
T ingegnere Architetto Gabriele Gabrielli dimostrò al go- 
verno papale la convenienza di condurre per quel valico 
una ferrata tra Roma ed Ancona. Ma non fu secondato 
pria ne poi, e come l' Italia meno la ferrata lungo 
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1’ Adriatico no scostò Ascoli, costringendola a cercare la 
staziono non allo sbocco del Tronto, ma quattro chilo- 
metri più lungi, a S. Benedetto. Nondimeno il generale 
Menabrea conosciuta l' importanza geografica di questa 
città, propose di congiungerla direttamente ad Acquilaed a 
Macerata con duo vie nazionali, che si studiarono nel 1809. 

Monumento moderno notevole ad Ascoli è l’acque- 
dotto di porta Cartara sorgente svelto ed ardito su ponte 
antico, ed alla guisa di condotto romano. Si incominciò nel 
1850 sui disegni di Gabriele Gabrielli, e si compì con 
alcune modificazioni dell’ingegnere Massimi Marco, quello 
che del 1801 disegnò il nuovo ardito ponte di Porta 
Maggiore, che fu compito noi 1854, col taglio di quel 
bel braccio di via diritta dai leoni a S. Giovanni. Ascoli 
dopo il 1800 s’illuminò a gas. 

Il pingue terreno e piano della valle de! Tronto, ali- 
menta in Ascoli le tradizioni agricole. Il suolo, special- 
mente presso la citta, è veramente coltivato con solerzia, 
ma potrebbe o dovrebbe esserlo meglio ancora. I Piceni 
ritessendo le tradizioni etrusche, devono guadagnare sul 
Tronto più decine di chilometri di pingue suolo irriga- 
bile, arginando il fiume mano mano, ordinatamente, me- 
diante consorzio. Segnendo gli esempi de’ vicini Abruzzi 
e della Sicilia, doveano sgombrare i campi degli opii ma- 
riti ghiottoni alle viti, ed educare vigneti speciali, bassi 
come di fresco fecero prima Carlo Stoli, indi il Conte 
Sgariglia a Fulignano, Corsini alla Lama, disponendo il 
terreno a ripiani, banchine, o balze orizzontali. Li imitano 
ora Cantalamessa ai Colli, Pacifici a Machierno. Li Asco- 
lani preparano bene il concime umano, usano egre- 
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giamente il lavoro del bidente, simile a quello di Siena, 
e delle isole Ifieres, e si giovano assai liene di sovesci 
(fava, ruotila specie di rapa, vetrenga ruta oaprago, fra- 
Chione, ncrvnli, speciedi veccie). Sanno fare ed usa re oppor- 
tunamente i vivai degli ulivi con talee (lat. surculut) da 
loro detti torcoli. ma poi non hanno abbastanza diligenza 
alla potatura, rimondatura, cimatura degli ulivi, ne a 
preparare l'olio colle macchine. Posseggono le migliori 
ulive mangereccio d'Italia. Hanno ottimi cavoli e precoci, 
ed altri buoni erbaggi. 

I colli de! Piceno sono sparti di terreni bianchicci, 
argillosi, compatti, ribelli alla coltura, riarsi dalla siccità. 
Solo la sulla, erba dell’Italia meridionale con lungo fit- 
tone, sa domare e fecondare quelle terre. Da quarant’anni 
Antonio Orsini prese a far conoscere la sulla al Piceno, 
ed ora vi si propaga con grande vantaggio, c per sove- 
scio, e per preparazione, e per foraggio (1). Contempo- 
raneamente vi si propagò la coltivazione del maiz, e delle 
patate, ma di queste più rimessamente. Ora vi si estende 
e migliora quella della canape bolognese, per la maciul- 
lazione della quale Vincenzo Seghetti introdusse una 
prima macchina nel 1809. Sgariglia alla Pigna coltiva 
bene l’erba medica, già favorita dai Romani, indi dagli 
Arabi; parecchi presso Ascoli mescono ai sovesci anche i 
lupini. Andreantonelli due secoli sono ricordò la coltura 
del lino e della canapa di Ascoli. Quella del lino rimase 
stazionaria, vi fece qualche progresso l’altra. 

(1) La sulla trovasi i|iiasi naturale sulle sponde del Foglia tiumi.-ello 
tra Pesaro e Rimiri, e s'argomenta che anticamente anche culà sla stata 
coltivate. 
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Veni’ anni sono Atanasio Tamburini da Monsanpolo 
recò da Ancona trebbiatrice del grano turco, e nel 1869 
Alessandro Saladini adusse una trebbiatrice a vapore pel 
frumento, macchina acconcia più alle grandi pianure, che 
alle colline. Ora poi ve ne sono tre, o l'ingegnere Colli lo 
fabbrica nella Provincia. Filippo Panichi e Mercatini dopo 
il 1830 diederosviluppoalla bachicoltura, con bigattiere se- 
condo il. sistema Dandolo. Il Mercatini noi principiodel secolo 
avea anche piantato in Ascoli più razionale industria per fi- 
lare i bozzoli. La seta d’ Ascoli è delle migliori d’Italia, 
benché le filande vi sieno ancora lontane dalla perfezione. 

Il Piceno possedè un centinaio di specie di fichi, 
ma non trae da essi tutto il facile profitto. Ila magnifici 
agrumeti naturali nelle conche marine a Grottamare, 
a S. Benedetto, a Marano. Ila eccellenti uve bianche e 
rosse, ma solo ora piglia ad esperimenlare la sostituzione 
dei vini crudi accurati, ai vini cotti. Pei progressi agri- 
coli dal 1859 vi lasciarono buon seme lezioni de’ profes- 
sori Ottavi, Melloni, Mona, continuate ora a Fermo dal 
Professore Nigrisoli. Il ricco giardino botanico di Cava- 
ceppo posto dal Conto Giuseppe Sacconi a dieci chilome- 
tri da Ascoli verso Acquasanta, può servire non solo agli 
studi botanici, ma anche ad esperimenti agrari! 

Ascoli è chiamata dalla geografia, dalla tradizione 
ad essere non solo agricola ma industriale. Le correnti 
continue del Tronto, del Castellano, del Chiaro che lo 
lambono il piede inutili, la rampognano incessantemente 
della sua inerzia a trarre prodotti dalla loro forza gra- 
tula. Essa può e deve lavorare i suoi olii, i suoi legnami 
di Arquata, di Monte Gallo, le sue terre plastiche, le sue 
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pelli, le sue sete, le canapi. L’industria del tessere nelle 
ricoverate al Conservatorio degli Angeli Custodi, estesa 
da Giorgio Paci al Conservatorio delle esposteda lui fondato, 
dovrebbe avere favore per svilupparsi ad escire pella 
città. Un centro agricolo tanto rilevante, dovrebbe avere 
fabbrica di strumenti agrari, a canto quella delle trebia- 
trici, in luogo della miserrima preparazione de' chiodi. 
Dovrebbe usare più che non fa, e per le industrie e per 
l’agricoltura del gesso, e della calce che gli sono naturali. 
Gesso cavava già due secoli sono e preparava come ora, 
senza progresso. 

La carta di Ascoli è molto buona, e che l’ industria 
di essa sia vecchia, si prova dal nome di Cariarli alla 
porta che mette all' unica fabbrica che ora vi è. È una 
delle industrie questa che vi si dovrebbe sviluppare, an- 
che per la presenza del gesso, non altrimenti che la vec- 
chia delle maioliche della valle Castellana, che è quasi 
spenta ad onta degli elementi naturali. 

11 languore delle industrie e de’ commerci represse 
in Ascoli l’ aumento della popolazione. 11 censimento del 
1841 le diede dieci mila persone dentro, 5982 fuori. Il 
censimento dal 18G5 diede all’intero Comunedi Ascoli 17713 
persone salite a 22 mila circa nel 1870, delle quali 13 mila 
entrolemura.La popolazionedi Fermonel 1865eradi 18552. 
L’ intera Provincia conta 202 mila abitanti, de’ quali 108 
mila nel Circondario di Fermo 94 mila in quello d'AseoIi. 
Questa popolazione è sparta in 92 Comuni, de quali 25 
perlapdstura loro hanno nome da Monte. La media popola- 
zione d’ogni Comune è di 2194 peisone; quella di tutti 
i Comuni d’Italia è di 2919. Questa Provincia piglia una 
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estinzione di 200fi chilometri quadrati, onde ha 04 abi- 
tanti por chilometro, come quella di Brescia, mentre la 
Provincia limitrofa di Abruzzo Ulteriore ne ha 69, quella 
di Macerata St, ed in complesso l’Italia ha la media di 85. 

CAPO VII. 

Uomini illustri ri’ Ascoli nel secolo XIX. 


L’ Andreantonelli due secoli sono scrisse degli abi- 
tanti di Ascoli che erano più dati alle armi che alle 
lettere milituc additi magis quarti litteris. (1) Vedem- 
mo come sino allora le occasioni poterono alimentare 
ne’ Piceni le antiche tradizioni belliche. Ma la pace 
lunga poi fece tacere quello spirito avventuroso, del quale 
rimase reliquia più nel brigantaggio. Ascoli, come ve- 
demmo, contrib! non debolmente alla difesa di Roma, alla 
guerra per l’ indipendonza, ma non vi spiccò tanto come 
Genova, Livorno. B dogna. la Lombardia. Invece mantenne 
il vanto nelle lettere, ricordò d’ essere stata la patria di 
Cecco e di Cola per la varietà degli studi, e delle arti. 

Giacinto Carboni Cantalamossa nelle diligenti Afe- 
morie intorno i letterati e, gli artisti della città d' Ascoli 
Piceno pubblicate in Ascoli nel 1830, de’ viventi ram- 
mentò solo Bernardino Consorti d’ Ascoli valente incisore 
a Roma, dove allora studiavano la pittura. Ora la*pittura 

(1). Sebastiani Audreantonelli. Hi star ice Asculance. Padova 1073. 
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si allieta di Cicconi professo re a Fabriano, premiato nel 
1809 alla esposizione di Ancona, o del giovane Giulio Can- 
talamessa, e la scultura Giorgio Paci diletto di Fenerani, in 
patria amoroso cultore delle glorio ascolane. 11 genio art i— 
stico d’Ascoli rifulge nelle creazioni del giovane Ugolino 
Panichi che chiama la scultura nei nuovo tempio delle 
idee. 

Nel 1850 si spense in Ascoli Gabriele Gabrielli pa- 
dre del Giulio solerte illustratore della biblioteca d' Ascoli. 
Di questo Gabrielo sono gloria principale la ricostruzione 
della via Salaria, il progetto di ferrovia per Roma, il 
disegno dell’ acquedotto di Porta Cartara, la direzione 
della difesa d’Ascoli dai briganti PII Maggio 1849, come 
dichiarò il Gonfaloniere d'allora Marco Sgarilia. Continua- 
tore del Gabrielli nell’architettura e nell’ingegneria ò 
Marco Massimi che al valore scientifico ed artistico ag- 
ginse fatti illustri per la patria, ed alle barricate di S. Pan- 
crazio in Roma del 184S, ed alla guida di Pinelli nel 1801 
contro il brigantaggio. Giorgio Paci eseguì il monumento 
al Gabrielli nella Chiesa degli Angeli Custodi Contempo- 
raneamente si spense quel nobilissimo Conte Orazio Pic- 
colomini nato a Siena del 1799 tratto ad Ascoli fanciullo 
dallo Zio Giorgio Jackson che vi avoa sposata una Con- 
tini. 11 Piccolomini diventato ascolano per lo opero fattovi, 
e per avervi sposata Geltrude Ambrosi, vi lasciò dolcis- 
sime memorie per la munificenza intelligente. Perchè vi 
eresse il Teatro filodrammatico, e ristorò i bagni d’ Acqua- 
santa. Il suo sapere ed i sentimenti patriotici appaiono da 
due tragedie che lasciò manoscritte e che si pubblica- 
rono in Firenze da Grassini nel 1857. 
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Vedemmo come Giacinto Carboni Cantalamessa avesse 
continuato le buone tradizioni storiche ascolane. Egli 
morì in Ascoli il 5 Febbraio 1858. Le storie picene con- 
temporaneamente veniano illustrate con lavori che leva- 
rono alta fama pure da Inngi dall’ abruzzese Luigi Palma, 
che quarantanni sono pubblicò in Teramo cinque dottissi- 
mi volumi di storie, e dall’ Avvocato Gaetano De Nlinicis da 
Fallerone, Vice-presidente della Commissione delle Marche 
perla conservazione ed illustrazionede’ monumenti. Il quale 
raccolse in Fermo uno de’ più preziosi musei archeolo- 
gici privati. In questa città del 1805 morì intempestiva- 
mente il suo istoriagrafo canonico Michele Catalani. 

La storia naturale e la geologia del Piceno ebbero 
squisite illustrazioni di scritti e di raccolte dal Senatore 
Antonio Orsini d’Ascoli, morto l’anno passato più che 
ottuagenario. 

Se le Provincie dell’Italia si rinnoveranno amplian- 
dosi, Teramo col suo territorio cadrà ad Ascoli che tanto 
vi si collega geograficamente e per la storia. Laonde 
ne conviene tener conto anche de’ più chiari ingegni re- 
centi di quellacittà.Laqua'e dopo i Delfico, venne illustrata 
dal Cav. Carlo Campana che nel 1863 pubblicò il libro 
Dulie scienze e delle lettere in Teramo, e dal D.r Vin- 
cenzo Massimi che nel 1869 pubblicò in Milano un sot- 
tile studio Della eterogenia. Ora il giovane Prof. Set- 
timio Costantini che divenne Sindaco del 1808. vi pro- 
muove il progresso specialmente pella Società operaia, 
pel Ricovero di Mendicità, pella Società Economica, per 
gli studi tecnici. 

„ Carlo Lozzi d’ Ascoli ora presidente del Tribunale di 
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Lanciano coronò testé i suoi molti studi sui libri e sugli 
uomini con quattro volumi di un opera col titolo l’Ozio 
in Italia, opera die sta per pubblicarsi, e che mostrerà 
la fecondità del di lui ingegno. 

La famiglia Lozzi viene dai Colli del Tronto, dove 
nacque quel Vincenzo Lozzi, che sacerdote, indi profes- 
sore di lettere latine, mori nel 1848, lasciando fuma di 
ingegno arguto e colto, di rara modestia. Zio materno 
poi del vivente scrittore Carlo Lozzi fu Giuseppe Ber- 
nardi da Ofdda che studiò pittura a Roma, e del quale 
s' ammirano dipinti a fresco nella collegiata della sua 
città natale. 

La morte rapì ad Ascoli intempestivamente in due 
anni due suoi figli prediletti e benemeriti: Augusto Vec- 
chi in Ascoli del 1868, Nicola Gaetani Tamburini a Bre- 
scia il 24 Marzo 1870. 

Vecchi era nato a Fermo nel 1814, e quantunque 
avesse studialo a balzi, perchè d’indole inquieta ed audace, 
intollerante di disciplina, compì sugli uomini e sulle cose 
la istruzione incompleta della scuola e de’ libri. Il di lui 
padre Candido, fu carcerato per la Giovine Italia del 1833, 
ed egli visse lungamente in Ascoli, dove si stabili anche 
il padre escito dal carcere, e dove il popolo lo distinse col 
nomo di Patriarca per la nobile gravità e perchè tipo di 
liberale. Augusto Vecchi nel 1845 s’innamorò in Napoli 
d’una ebrea, e, dopo vivi contrasti la sposò in Marsiglia, 
donde andò a Parigi a guadagnare il vitto scrivendo in 
giornali. Volò in patria pei moti del 1848, in breve fu capi- 
tano nello Stato Maggiore di Garibaldi. Caduta la Lombar- 
dia, fu ad Ascoli per riabbracciare padre e fratelli, e qui lo 
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raggiunsero Garibaldi, Rixio, Sacelli, Buono ed Andrea A- 
ghiar, eoi quali andò a Roma, dove eòlie anche il man- 
dato di rappresentare Ascoli alla Costituente. 'Nel 1850 
scrisse la Storia di due anni, monumento de’ suoi sen- 
timenti patrii. Fu dei mille, indi dei nove fidi entrali con 
Garibaldi in Napoli il 7 Settembre del 1800. Col Generale 
sichiuse in Caprera, indi si pose a meditare nelle rovine di 
Pompoi, che gli inspirarono un libro erudito. Ebbe brevi 
riposi nella casa che si adornò in Ascoli nella nuova via a 
Porta Maggiore, e morì a 54 anni di epatite. 

Nicola Gaetani Tamburini di dieci anni più giovane 
del Vecchi, del quale illustrò la vita e la mente, dovea 
perire improvvisamente due anni dopo. Nato da onesta 
famiglia a Monsampolo del Tronto il 20 Gennaio del 1824, 
studiò in Teramo, in Macerata, in Roma, ed ovunque 
strinse illustri amicizie per l’entusiasmo nobilissimo d'ogni 
cosa bella e grande, d’ ogni Studio amoroso. Vedemmo 
come dopo il sublime conato della repubblica romana, il 
Tamburini con Alessandro Corsini, fondò in patria l’aposto- 
lato Dantesco, traente a libertà per le vie del sacro poema. 
Arrestato il 7 Dicembre 1850, e condannato a carcere duro, 
fu liberato in Ascoli dalla sollevazione del 19 Settembre 
1860. La patria si giovò di lui per la educazione pubblica 
pria in Ascoli, indi a Brescia, dove giunse preside del Liceo 
nel 1863, e dove stette amatissimo sino alla morte. 

Nicola Tamburini soavissimo di cuore, sapeva scru- 
tare profondamente gli intimi sensi delle intelligenze e- 
lette, onde pubblicò studi sottilissimi su Edgardo Quinet, 
su Francesco de Sanctis, su Augusto Vecchi, su Aleardo 
Aleardi, sopra alcune opere di Ugolino Panichi. Le suo 
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Meditazioni su Dante sono degne della sapiente e mistica 
Germania. Da quelle altezze astratte discese alle verità 
sociali ed opportune cogli studi de’ rapporti tra II Cit- 
tadino e lo Stato, e sulla Società negli Stati Uniti d’A- 
merica, che erano diventati il suo idealo, specialmente 
ne’ rispetti alla istruzione ed educazione del popolo per 
la quale egli si struggeva. Era confortato in quelle amo- 
rose sue meditazioni dalla moglie, come quella del Vecchi, 
inspiratrice d’ alti sensi Enrichetta Pretaroli d’ Ascoli, 
essa puro diletta dalle Muse. 

Giulia Centurelli d' Ascoli, artista felice, donna in- 
felice, amica dalla fanciulezza del Tamburini, con versi 
inspirati lamentò pria la morto immatura del Vecchi, 
indi l’amarissima del Tamburini, del quale scrissero an- 
che i di lui amici Carlo Lozzi, e Vincenzo De Castro da 
Treviso. 
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LETTERA DI ROSEI A TAMBURINI 

i-m * 


Torino, 31 Agosto 1860. 

Mio caro Tamburini 

La mattina del giorno in cui ricevei la tua lettera io ti aveva 
scritto col mezzo da te indicatomi dell’ Avv. Benini di Prato. Ciò 
ti dimostri come io non abbia bisogno di eccitamenti per ricordarmi 
di le, e come tu mi sia sempre infra gli altri carissimo. Voglio 
lusingarmi che a quest'ora la mia lettore ti sia pervenuta. 

Ti ringrazio delle nuove che mi dai dei nostri paesi. Esse mi 
sono già note, poiché ornai siamo giunti in tempi in cui non è più 
permesso occultare le mille nrfandità, che altro volle venivano se- 
polte nell'obblio, e nel silenzio. La dinastia Borbonica ne ha pagato 
già il lio, e non andrà molto che scomparirà da codeste provincic 
anche il tristo Governo, clic per tanl’ anni si c studiato di abbru- 
tirvi colla tirannia, colla superstizione, colla corruzione e eolie frodi. 
Anzi io spero che al giungerti di questa mia, le Marche 1’ Umbria 
avran scosso il giogo all’ esempio delle altre Provincie, e facciano 
già parte del regno d’ Italia. Le orde del Lamoricier saranno im- 
potenti a frenare la fiumana che travolge da ogni parte e porta via 
tutti gli ostacoli che attraversano I’ unità Italiana. Niuno può con- 
trastare allo svolgimento provvidenziale dell'umanità, ed ai voleri 
di Dio. lina sola cosa potrebbe ritardare la nostra emancipazione. 
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cd è la nostra imprudenza. Ed è perniò che io vi scongiuro per 
quanto so c posso in nome di quell’Italia, per la quale avete sof- 
ferto di predicare, che non si lascino trasportare da soverchio sen- 
timentalismo, che taluni passi potrebbero esserci fatali, e I' Europa ci 
ha accordata la sua simpatia solo per la moderazione delle nostre 
idee e |>cr la prudente scelta de’ mezzi con i quali abbiamo cercato 
di attuarle. Ogni altra bandiera che non fosse quella di Vittorio Ema- 
nuele, e della Monarchia Costituzionale sarebbe guardata con disprez- 
zo. Ma questa bandiera deve essere inalzata subito, nei primi giorni 
del movimento, la |iarola annessione non deve essere trattenuta nel- 
la gola, e non udite coloro, i quali pretendono ritardarla lino al 
compimento totale della nostra emancipazione. Essi s’ingannano. 
Ea guerra dell'Austria per la redenzione della Venezia, non può 
esser falla che da un governo regolare, che riunisca intorno a se 
tutte le forze vive dalla Nazione, e che senza esservi trascinata scelga 
il tempo ed i mezzi opportuni per riusccre a buon lino. Altrimenti 
si correrebbe rscliio di perder lutto. La guerra con l’Austria deve 
esser fatta se non eoli' aiuto materiale, almeno coll’appoggio morale 
della Francia, alla quale se non vogliamo essere ingrati, dobbiamo 
tutto quello elle si è ottenuto finora, ma nò la Francia nè Napo- 
leone potrebbero vedere indifferentemente, che avanti al Piemonte, 
ed a Vittorio Emanuele si alzasse uu’ altra potenza, le cui idee sono 
dubbie, e certamente a lui non molto benevole. Guai dunque se in 
Italia sorge un dualismo. Il partito detrazione ha grandi meriti, e 
eonvicn rendergli giustizia, ma esso per fare il bene deve esser 
guidalo, e non pretendere di trascinare altrui, il giorno che riu- 
scisse ad ottenere questa trista vittoria, l' Italia rischierebbe di per- 
dersi. Per fare la guerra all’Austria noi abbiamo bisogno ancora 
di fortificarci. Il nostro esercito è sconosciuto, quello di Napoli 
molto più, e Dio sa che cosa farà bisogno. 

L’ Austria ha certamente nel suo seno grandi elementi di disso- 
luzione ma l’esercito esiste ancora, ed è valoroso, e lintaneliè noi 
non abbiamo almeno trecento mila uomini di truppe regolari, ri- 
schieremmo di romperei la testa sotto le mura del quadrilatero. 
Tutti gli uomini che pensano e ragionano, debbono dunque com- 
primere ogni febrile impazienza, clic cortamente è figlia della ge- 
nerosità, ma che bisogna mitigare con senno. Il tempo è per uoi, 
più che per i nostri nemici. 
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La quistìone Romana è un allro grande imbarazzo, e non si 
deve trattar leggermente. Se«$i (ratta di annettere le Marche e 
1* Umbria vi saranno forse delle proteste, ma I’ Europa si rassegnerà. 
Ma se si vuole entrare in Roma massime se vi proseguono a re- 
stare i Francesi a custodia del Papa, si troveranno ostacoli insor- 
montabili. Roma potremo forse averla, e, presto o tardi sarà la 
capitale dell’ Italia, ma non togliendola ora a viva forza. Predica mio 
caro Tamburini queste verità, che forse saranno un po dure, ma 
che non possono sconoscersi da chi a un po’ di criterio e di buon 
senso. Un anno fa sperare 1' unità Italiana sarebbe parsa una follia, 
oggi ci siamo quasi arrivati, ma se qualche cosa ci manca non con- 
viene mettere in pericolo il già fatto, per soverchia impazienza. Non 
aggiungo altre parole, perchè tu intenderai benissimo il mio concetto. 

Un accidente potrebbe condurci piu presto allo scopo ed è una 
guerra generale. Essa e più che probabile. Gli elementi per accen- 
derla vi sono, ed in abbondanza. Gli affari di Oriente quelli d’Ita- 
lia, i sospetti che si hanno contro Napoleone ed altri motivi pos- 
sono tutti affrettare questa guerra, da cui uscirà, lo speriamo, un 
nuovo ordinamento Europeo più conforme al dritto ed alia giusti- 
zia. La Francia vuole che noi ci costituiamo in nazione appunto 
perchè possiamo esserle di appoggio nelle future guerre possibili. 
La concordia degli animi, la forza per mezzo dell’ unità monarchica 
la prudenza e l’ abilità, ecco ciò che ci fa bisogno al momento per 
uscire vittoriosi dalla gran lotta in cui siamo impegnati. 

Intanto, qua, nulla si lascia intentato, per riuscire nell’ intento, 
ed io non ti dico come questo Governo corrisponde allo slancio pa- 
triolico della nuova generazione Italiana. Ma un Governo non può 
fare, e molto meno dire, ciò che potrebbe un’altro individuo non 
legato dai doveri internazionali, e dai vincoli diplomatici. Ma il modo 
con cui ha condolto le cose fin qui, è pegno più che sufficiente 
dello spirito che lo anima, e della sua operosità. E credo che a 
momenti ne avrete un’ altra prova. 0 m’ inganno, o fra quindici 
giorni le truppe Piemontesi saranno in Ancona. 

Io sono ancora irresoluto sul mio ritorno nel Regno. Circo- 
stanze personali m’ hanno impedito finora di compire questo mio 
desiderio. Temo che andato a Napoli non trovi cause a dispia- 
cervi e a disinganni. Il mio carattere ardente per le cose, ma freddo 
per Uuomini, non e mollo fatto per piacersi del disordine che colà 
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non può mancare. Io preveggo le indiscrete ambizioni, le esorbi- 
tanti pretese e le possibili discordie, lln uomo modesto non po- 
trebbe non addolorarsene. La turba de’ procaccianti, e de' mestatori 
non sarà piccola, ed io forse mi troverei perduto, se non avvilito 
in mezzo di e>sa. Del resto se potessi esser utile in qualche cosa, 
e forse lo potrei, non esiterei un momento a partire, e consecrare 
in vantaggio di que’ luoghi ove passai i primi anni della mia gio- 
ventù, quest’ avanzo di vita. 

In ogni modo è facile che mi risolva a fare una corsa, almeno 
per rivedere i miei vecchi Genitori, c riabbracciare i pochi amici 
che mi rimangono, o te fra i primi. Oh fallo parlare al Talleyrand 
legato Francese in Torino, perchè voglia interessare il suo Collega 
in Roma a prò del Selva. In questi umilienti, si bada poco alle cose 
individuali, ed i Diplomai ici hanno ben altro per la testa che at- 
tendere alle raccomandazioni, per cui io non posso assicurarti del 
buon esito della mia pratica. Il Talleyrand però ha promesso d’in- 
cariearsene, e son certo che lo farà. Comunque però, il Selva non 
può restare a lungo in prigione, le cose sono a tale punto che fra 
un mese al più, il Governo Pontifìcio imparerà a metter giudizio 
a sue s|>ese, ma sarà troppo lardi. Esso raggiungerà il Governo 
borbonico. Danto salutami di cuore la buona Mima che ricordo 
con sincera affezione: dille che sia tranquilla, e clic non ha nulla 
a tenere per suo marito, e fra giorni lo riabbrarerà senza meno. 
Salutami anche codesta buona gioventù che si ricorda ancora di me, 
e che ardentemente desidero di riabraceiare. 

Aveva già spedita in Napoli al Duca di S. Donato una lettera 
per le acciò li occupassi di raccomandare la sua candidatura a de- 
putato in Provincia di Teramo. Non so se lo 1' abbia fatta ricapi- 
tare. Ora le cose sono cambiate, e non fa piu mestieri di Deputati 
Napoletani. 

Addio mio caro Tamburini. Scrivami subito ed a lungo. Ri- 
cordami spesso, ed amami come ti ama 


Il tuo 

Rosei 
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DIALETTO PICEXO 




I commerci, le vie agevolale, vanno ognora più accostando ra- 
pidamente il parlare piceno, coinè ogni altro dialetto solingo, al 
comune d’ Italia. Due secoli sono esso pareva barbaro ancora e per 
l’accento e pel lessico. Allora di lui scrisse Sebastiano Andreanlo- 
nelli lingua licei espellila, sermone lumen el aceenlu fere barbarum. 
La faciliti dell’eloquio serbossi, ne’ monti l’accento ritrae dell'a- 
bruzzese, vorrebbe trattato linguistico a designarlo. In Ascoli è già 
quasi italiano. 

I montanari seguono a dire inanimala, padreto per la madre 
tua, il tuo padre, per quel vezzo che ai Valachi fece porre l’ arti- 
colo dopo, onde dicono campu lu damn-ul per il campo, il padrone. 

Noi vogliamo qui serbare ricordanza di voci speciali picene, 
alcune già abolite, e rinvenute in vecchi documenti, altre vive an- 
cora, ma destinate a breve esistenza ancora. 

A cciuccare — affinare il terreno triturando le glebe. 

Acqua truscia — neve squaliata. 

Ammanire il terreno, boneficare. Manum antiqui dice baili bonum 
(Varrò). Onde manna vale la buona. 

Albuccio — pioppo bianco. Onde l’ albo-la bianca. 

Ammiaceru — torta, in carte di Teramo del 1348. 

Anali — tiglio. 

BuUero — guida de’ buoi a cavallo, dal greco bu-bue. 
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Bigonzo — e ue monti Baunzi, dolio piccolo, mentre il tarile è 
misura di vino portata sulle spalle, come la gerla a Brescia. 
Breccia — ghiaia, led. hrecAen-frangere. 

Baccella — celiata, pare dalla bocca. Dallo Statuto di Venarota del 15Ì3. 
Ora si dice buffetto. 

Baialo — Vicario. Dallo Statuto di Venarota. Ora chiamasi balieo 
cursore. 

BasUtsia — carico dal porto, dal greco fcoalaco-porto, onde basto, 
bastione, bastone. Statuto di Venarota suddetto. 

Barò — misura di vino. 

Berrorari — armati del Comune. Nello Statuto d’ Ascoli del 1377. 
Dal tcd. tur-orzo. Bcrrovari in origine doveano essere le guar- 
die comunali accompagnanti i leudetari alla caccia dell’ orso. 
Ora sonostirri. Crescenzio nel 1305 usa berrorari per masnadieri. 
Cani — carpine bianco. 

Carrogna — pietra calcare. 

Ciammarka — lumaca. 

Cesa, fare la cesa — rimondare da sterpi il terreno. 

Casciolare — sgusciare. 

Cri — cestone appena tessuto. 

Croccila — sano lieno. 

Ciprania — - spiuo bianco. 

Ciuccino — detrito finissimo. 

Cenlisimo — molino da olio. 

Cucco — il primo latte delle bestie. 

Canta — barba del maiz. 

Cucuma — vaso di rame con manico per scaldare l'acqua. 
Ciarfoglia — nuca. 

Cozza — piota erbosa. 

Cazzimarri — torsi o coni dell’abete. 

Cordesco — grosso agnello, ne’ monti di Teramo. Cord, nelle alpi 
retichc è lieno autunnale, dal greco cordo». Coriesca ora è pe- 
cora non ingravidata. 

Coppi — tegole nello Statuto d’ Ascoli del 1377. Come in Lombar- 
dia, da coprire, onde cupulc. 

Cergualla — piccola quercia o cerro. Stilato di Venarota 1543. 

È anche in quello di Monsain|>olo. Si usa tuttavia. 

Cippo — armadio comunale. Statuto di Venarota. Ora grosso tronco. 
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Cotta — immagine, Irona greca. Nello Statuto di Monsampolu. 
Cassero — campidolio Come in Toscana nei secolo XIII. Anche 
Fermo aveva il cassero. 

Clamo — vicolo ancora due secoli sono. Vigiliti Imbel rico*, quos 
vernacula lingua clamar vacati. Andreantonelli nel 1(373. 
Caccili — uva bianca insipida a Venarota. 

Callaro — misura del vino. Statuto d’ Ascoli 1377. 

Coppa — trottola. 

Ciampani — grandi vasi di paglia pel grano. 

Cerretano — terra marnosa. 

Cernila — deliberazione degli Anziani a Fermo 
Ciurro — ciuffo, onde acciurare-acciuffare. Le barbatelle si dicono 
acciurale e accerrale. 

Delfini — legni verticali nello stesso torchio. 

Drua — spola. 

Discella — stoppaccio della botte che si spilla giornalmente. 
Carvonaria o Carbonara — pare fossa di castello. Si trova già io 
carta fermana del 10C3. 

Kschi — specie di pescho negli Statuti di Monsampolo. 

F rack ione — specie di vecia da sovescio. 

Fiòchi — fanciulli. 1 montanari li chiamano dirocci, a Perugia cu- 
roacia è il cercine, detto sperra nel Piceno. 

Fiderò — pastore che confioa le reti pei chiusi ne’ monti. 

Fratta — siepe. 

Fladone — cibo di uova e latte a Teramo ne’ secoli passati. Ora è 
detto caciaia. 

Fellonga — spino nero. 

Ferra — matassa. 

Ficchii — fiori del castagno. 

Friscoli — fiscelle per torchiare la sansa delie ulive. 

Fissiegli — candele di ghiaccio pendenti. 

Folle — getti fiorali delle cipolle. 

Guallari — guardie nello Statuto d' Ascoli del secolo XIV. 

Gualdo — bosco, già in carta del 1039. 

Granbriuolo — silo da riporre il grano. In carta del 1039 di con- 
fini tra Ascoli e Fermo, dove già compaiono queste voci po- 
polari: Ponticello, Valle Cllpa, Acqiiariva. Granarùl si dice l'an- 
tico mercato della biada in Broscia. 
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Girone, e Girofalco a Fermo castello del 1230. 

Gattello — focaccia ne' monti di Teramo. 

Galoppa — uva nera forte. 

Grangia — casa rustica con granai e stalla nei documenti del se- 
colo XIII. 

Grava — corrente del Tronto negli Statuti di Monsampolo. Ora ne 
monti è piena torrentizia. 

Grolla, Grupta — caverna, luogo dirupato, onde Grollamare, dal 
greco cripta. 

Giotpo o cioppo — gleba. 

Grisillo — stomaco de volatili, lombardo nugù. 

Giarre — piccoli sorbetti. 

GAioms — gomitolo. 
houli — lombrici. 

Luacchiviella — qualcheduno. 

Intese, lnichia — due specie d’orzo vestilo, 
licra — melma. 

Lu por il. Nello Statuto d' Ascoli Lu guado, lu populu, lu Comunu, 
come il Lucumuno etrusco. 

lepori — grappoli d’uva. Nello Statuto d’ Ascoli del 1377. 

Lama — frana, rovina. 

tramare — per franare nello Statuto di Venarota. 

Mulini — rombo sotterraneo annunciatile terremoto. 

Magnacorra — lumacone ignudo. 

Mischile — rose bianche silvestri. 

Melangolo — cilriolo. 

Melanzane — petronciane. 

Morrichi — primi germi primaverili. 

Murcela — cisto. 

Afaddonna- ammasso di sungia nel porco. 

Malleva — madia. 

Maciugola — maìnella di canape. 

Merla — trave del torchio. 

Moczare — deviare nello Statuto di Venarota. È vivo ancora. 
Moadonico — uva bianca forte, liti paese di tal nome ferace di 
buona uva è presso l'Adda nella provincia di Como. 

Jfom — luogo paludoso, in carta del 1122. I Mosi di Crema sono 
paludi. Onde ti-moso per paludoso. 
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Murole — • polle d'acqua 

Jfc lutile — nula silvestri. In Statuto di Venarota. (Ira è inelunie 
Menali — specie di veccia da sovescio. 

Orcio — vaso acquario di terra con manico. Conca è quello di ra- 
me che si porta sul capo. 

Pisuiara — capanna rotonda accuminata coperta di paglia, come 
quella di pastori nell' agroromano. 

Posliciate — vivai di oppi! per le vili. 

Pagliarolo — apanna, o casa rustia. Si trova già in atto 
del 1153. Ora pagliarolo e piccolo ciampano. 

Pile — lancie onde via e porta Pile a Fermo ed a Brescia, ove di 
quelle era deposito. Ora pda è gorgo profondo. 

Pascilli — ulivi nel vivaio. 

Passillo — malleolo. 

Pislrino — molino da olio. 

Plagia — Ripiano di monte, che nella Alpi si dice anche Piagna. 

In carta del 1108 si legge in plagia montis. 

Perlicara — piccolo aratro. 

Pastonare — propagginare, lat. pastinare. Statuto di Vcnarola. 
Peruzzc — specie di sorbi. In Statuto di Monsampolo. 

Pausala — stazione, come lo spagnuolo posaia , onde il podio- pog- 
gio de’ secoli scorsi. 

Pupo — pannocchia del maiz. ha pannocchia nuda si dice luterò. 
Pelaccio — farfara, erba medicinale nota. 

Rucola — specie di rapa da sovesciare nel maiz. 

Rischia — steli maciullati della canape. 

Rilrabio — ratabulum lai. ferro per levare le brace dal forno pel pane. 
Resta — festone di aglio o cipolle. 

Ruga o rua — via, come in ogni parie d' Italia alcuni secoli fa. 

Negli Statuii del 1377 di Ascoli. 

Rogano — ramarro, grande lueerta. 

Ripa — pendice, erta. Onde i nomi Ripafratta, Ripatronzone, ed altre 
Rischierna — steli per lo scope verdi. 

Riscuotere — divellere il terreno, roncare. 

Scrinacela — specie di melica silvestre. 

Sperra — base di tela ravvolta che si pone sul capo per adagiarvi 
i pesi. A Siena si dice cercine, a Perugia caroscia. 

Scilii — ad OBlda-scheggie. 
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Si oppichi — gusci di uve. 

.Staio — nome aulico della piazza del popolo in Ascoli. 

Stazzo — stazione de' bestiami. 

Salma — mucchio misurato di legname o d' allro-catasta. 

Saravolla — frumento forte per paste, si coltiva specialmente a Chicli. 
Slumolo — porcile. 

Slroncicà — torso del maiz. 

Toresco — specie di caccio ne monti di Teramo. 

Tran sumi) — ora Trosino, ovvero oltre il Suino. 

Totero — torso. 

Torniate — vivai di ulivi, dal lat. surculus- talea. 

Velrenga — capraggine, lat. Hata { apragli . K erba spontanea e si 
usa per sovescio. 

Varzo — legame de’ manipoli del grano. 

Vrisciò o Grisciò — pantano. 

Fucina — cannello carico di Ilio per la spola. 

Vriecia — piccola frasca. 

Velriclie — salci de' liumi. In Val S. Martino di Bergamo è il silo 
delle Velrighe. 

Velia — crine vegetale per scopa. 

Vergare — capo pastore che precede colla verga. 

Viale — ispettore alle vie. Negli Statuti di Ascoli. 

Vegete — bolli, in atti del 1318. In Lombardia si chiamono rcze. 
Ora si dicono velie e renine. 

Vena — cava di pietra. Vena nelle alpi i miniera, lat. aena. La 
vena del sangue ed il litone hanno rapporto. Da Vena si fecero 
Vena-rota, o Vena-grotta, Castello Vena nell’ Abruzzo, Vena Ca- 
prara ivi, scomparsa. Vena di S. Marco, Venafro, Vena a Man- 
tello, Vena Carpignano, Vena Tarabotla. 

Per lo voci vive qui esposte ebbi specialmente aiuto «Ja Giorgio Paci. 
A lui ed a M. Manzo mi devo molte indicazioni por la storia recente. 
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Da Giorgio Paci ebbi anche questa nota. 

Siccome la parte più caratteristica di una lingua ò 
la grammatica, si riporta qui la conjugazione di un 
verbo: per esempio il verbo 

ANDARE 

Ma nel dialetto di Ascoli il verbo andare non c' è, si sup- 
plisce al difetto coi verbi latinini = eo = e = vado. 


Indicativo 


I vag (1) 

Io vado 

Iu va 

Tu vai 

Quii va (2) 

Quello va 

Nu jem 

Noi andiamo 

Vu jet 

Voi andate 

Chègl va (3) 

Quelli vanno 


Imperfetto 

J java 

Io andava 

Tu ju 

Tu andavi 

Quii jé (e stretta) 

Quello andava 

Nu javam 

Noi andavamo 

Vu javat 

Voi andavate 

Chigi java 

Quelli andavano 


(1) Leggi vago togliendo 1* o tinaie. 

(2) Leggi quitti. 

(3) Leggi chigli. 
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Preterito 

i Jeit lo andai 

Tu jst Tu andassi 

Quii jetl Quello andò 

No jem Noi andammo 

Vu jest Voi andaste 

Chigi jelt Quelli andarono 

Avvertenza. 

Le consonanti finali si pronunciano con dolcezza 
come se fossero seguite da una vocale — La consonante 
doppia denota il suono duro e forte. 


J era it 
Tu ir it 
Quii era it 
Nu savam it 
Vu savat it 
Chigi era it 


Preterito perfetto 

Io era andato 
Tu eri andato 
Quello era andato 
Noi eravamo andati 
Voi eravate andati 
Quelli erano andati 


Futuro 

Il futuro nel dialetto ascolano manca. Si supplisce con 
gli avverbi, e coi verbi ausiliari - voglio, debl>o, bisogna, 
ho = ciascuno de’ quali rappresenta un futuro speciale. 


I Hai da j 
Tu ha da j 
Quii ha da j 
Nu avem da j 
Vu avet da j 
Chigi ha da j 


Ho da andare (andrò) 

Tu hai da andare (andrai) 
Quello andrà 
Noi abbiamo da andare 
Voi avete da andare 
Quelli hanno da andare 
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Sognam j 
Sognat j 
Sognagl j 
Sognae j 
Sognav j 
Sognagl j 


Altra [orma 

Mi bisogna andare 
Ti bisogna andare 
Gli bisogna andare 
Ci bisogna andare 
Vi bisogna andare 
Loro bisogna andare 


Lo stesso avviene di = debbo = voglio ed altri. 
Quando invece degli ausiliari si adoprano gli avverbi, il 


futuro si esprime col presente dell’ indicativo. 

Dmà vag 

Domani vado 

Dmà va 

Domani vai 

Dmà va 

Domani quello va 


Futuro passato 

A cheli’ ora i so i 

t A quell’ora io sono 

A cheli’ ora tu je 

it A quell’ ora tu sei 

A cheli’ ora quii è 

it A quell’ ora ecc 


Condizionale 

J jariè 

lo andrei 

Tu jarist 

Tu andresti 

Quii jariè 

Quello andrebbe 

Nu jarém 

Noi andremmo 

Yu jarest 

Voi andreste 

Chigi jarié 

Quelli andrebbero 


Altro condizionale 

S’j jès 

Se io andassi 

S’ tu ises 

Se tu andassi 
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S’ quii jesa 

Se quello andasse 

S’ nu jassétn 

Se noi andassimo 

S’ vu jassést 

Se voi andaste 

S’ chig-1 jess 

Se quelli andassero. 

J san’ è it 

Passato 

Io sarei andato 

Tu sari’ st it 

Tu saresti andato 

Quii san’ é it 

Quello sarebbe andato 

Nu sarém it 

Noi saressimo andati 

Vu sarést it 

Voi sareste andati 

Ch’ gl san’ é it 

Quelli sarebbero andati. 

Va 

Imperativo presente. 
Va 

Vaa 

Vada 

Jem 

Andiamo 

Jet 

Andiate 

Vaa 

Vadano 

Tu jarrà 

Imperativo futuro 

Tu andrai 

Quii jarrà 

Quello andrà 

Dm A jem 

Dimani andremo 

Dmà jet 

Dimani andrete 

Chigi jarrà 

Coloro andranno. 

Dal tempo 

Avvertenza 

sopra descritto parrebbe, che la lingua 

ascolana abbia 

alcuna forma del futuro — Quelle tre 

Torme esistono 

difatti in tutti i verbi, ma si usano sol- 

tanto in senso 

imperativo. 
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Soggiuntivo presente 


Ch’ ghii vaa 

Che io vada 

Ch’ tu vacj 

Che tu vadi 

Ch’ quii vaa 

Che quello vada 

Ch’ nu jem 

Che noi andiamo 

Ch’ vu jet 

Che voi andiate 

Ch’ chigl vaga 

Che quelli vadano 


Imperfetto 

Ch’ ghii jes 

Che io andassi 

Ch’ tu isc 

Che tu andassi 

(ecc. ecc. 

come al condizionale.) 


Perfetto 

Ch’ ghii scie’ it 

Che io sia andato 

Ch’ tu scie’ it 

Che tu sia 

Ch’ quii scie’ it 

Che quello sia 

Ch’ nu sera it 

Che noi siamo 

Che vu set it 

Che voi siate 

Ch’ chigl scie’ it 

Che quelli sieno 


Avvertenza. 

In Ascoli non si dice = si = ma sci. 


Preterito 

Che ghi fuse it 

Che io fossi andato 

Che tu fuse it 

Che tu fossi andato 

Ch quii fusa it 

Che quelli fossero andati 

Ch nu fussemm it 

Che noi fossimo andati 

Ch vu fussest it‘ 

Che voi foste andati 

Ch chigl fose it 

Che quelli fossero andati 
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Altro 


Che ghi sariè it 

Che io sarei andato 

Che tu sarist it 

Che tu saresti andato 

(come 

in altro luogo) 


Infinito 

i 

Andare 

ess it 

Essere andato 

Ave’ da i 

Aver da andare 

Sta p' ghii 

Essere per andare 

jen 

Andando 

Altre maniere del verbo 


Andare 

Vag jen 

Vo’ andando 

Va’ jen 

Vai andando 

Va jen 

Va andando 

Jem jen 

Andiamo andando 

Jet jen 

Andate andando 

Va jen 

Vanno andando 


Tatto il vervo = i = andare = si conjuga cosi = 
e significa operazione lenta. 

Jetjea = andate andando, significa = venite facendo 
strada. Ma molti tempi di questo verbo hanno per ausi- 
liare più proprio il verbo = venire = principalmente 
l’imperativo, e tutti i soggiuntivi. 

Imperativo vero 

Vie’ ghiea Vieni andando 


Digitized by Google 


316 


Venga jon 
Mnem’ jea 
Mnet jea 
Venga jen 

Ch' ghi venga jen 
Ch’ tu vie’ jen 


Venga andando 
Veniamo andando 
Venite andando 
Vengano andando 


Soggiungivntivo 

Che io venga andando 
Che tn venga andando. 
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CENNI BIOGRAFICI 


PERLA STORIA CASCOLI PICENO 


Quinlernnne. Summa Istrumentorum dal 1137 noli’ Archivio Co- 
munale di Ascoli. Statuii volgarmente tratti dalli Statuti litterali del 
Comune di Ascoli. Stampati da Giovanni da Teramo in Chiesa di 
S. Maria di Soleslano nel 1387. Sono nell' Archivio comunale, nuova- 
mente riveduti e corretti ed approvali. 

Statuto VenaroUe del 1543. Originale in pergamena nell’Archi- 
vio di quel Comune. 

Statuti di Monsampolo. del 1578 Originale in pergamena nel- 
l’Archivio di quel Comune. 

Archivio Segreto d’ Ascoli Piceno con molte pergamene ordi- 
nate dal Frate Pastori, registrate recentemente dal Segretario co- 
munale Angelini. 

Trasmondo Arciprete Chronica sino ai 1171). Lino della Rocca 
ne fece epitome, e la continuò sino al 1190. Altri poi lo condusse 
sino al 1242. Tutto peri. Marrucci nel 1780 ne vide qualche cosa, 
e ne trasse materia al suo volume. 

Bonfini Antonio storia d’ Ascoli sino al 1480. È smarita. 

Qinto decimo Quinto che apri scuola in Ascoli del 1497 fece 
epitome della storia del Bordino maestro suo, ma è perduto pure. 
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Sebastiano Andreanlonelli (1594-1643). Prese a studiare storie 
ascolane nel 1012. Le di lui Ihsloriae Asculanae vennero slum|>atc 
a Padova nel 1673. Se ne pubblicò compendio italiano in Ascoli del 1070. 

Marcucci Nicolò, morto nel 1087, lasciò un manoscritto di me- 
morie storielle ascolane. 

Marcucci Francesco Antonio nato nel 1717. Pubblicò senze no- 
me d'autore in Teramo del 1706 il Saggio di cose ascolane e dei 
Vescovi nel Piceno, 

Joscptio Santo Asculano. Clarorum Asculanorum praeclara faci * 
nora. Roma 1022. Esercitazione rettorie* giovanile. 

Centini Maurizio vescovo di Mileto, morto nel 1640. De tredi- 
cina ascnlanis Franciscanis. 

Orsini Baldassare. Descrizione delle pillare, scolture ed archi- 
letture ed altre rose rare della insigne città d’ Ascoli. Perugia 1790. 

Spino Duiucci olivetano .Antichità ascolanac del 1650 circa, ma- 
noscritto nella biblioteca d’ Ascoli. 

Annali Ascolani dall'anno 1343 al 1505 di Sgarilia Gaspare, 
copiati da Riccardi Giuseppe. Manoscritto nella biblioteca d’ Ascoli. 

Cronachetla dal 16*3 al 1709 nella biblioteca d’ Ascoli manos. 

Statuti originali e matricola de Notai dal 1333 al 1637 in per 
gamella nell' Archivio comunale d’ Ascoli. 

Pantaleoni. Origini ed antichità di Ascoli. Rustia Tinassi 1671. 

Paolo Antonio Appiani Gesuita morto nel 1709. Abbozzo di 
storia della Marca sino al secolo SII. 

Storia dei letterati ascolani. 

Vita di S. Emidio. Roma 1703. 

Vita e difesa di Cecco d' Ascoli. Ascoli 1703. 

Vide mutilo V epitome di Quinto decimo, e brani di Trasmondo. 

Lazzari Tullio. Ascoli in prospetliva. Ascoli 1724. 

Collucci Giuseppe. Antichità Picene, Ferino 1787-1797. Voi. 31 
di testo; uno di tavole. 

Pastori Fra Luigi. Apoloyia di Cecco. Notizie manoscritte nella 
biblioteca d’ Ascoli. Del 1808 circa. 

Palma Luigi. Storia ecclesiastica e civile della regione più set- 
lentrionale del Regno di Napoli. Teramo 1832. 

Marcucci Pietr' Angelo De Dgnasliis et Toparchiis Asculanorum. 

Nicolò Antonio, annales Firmani. Dal 1176 al 1447. 

Peruzzi Canonico Agostino. Storia d J Ancona. 
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Ciannavci Giuseppe proposto di S. Martiro Compendia di me- 
morie i storiche spettanti alte chiese parrocchia ti delta città d’ A scoli 
nel Piceno. Opera postuma dedicata al Cardinale Archetti. Ascoli 1797. 

De Minici* G. Cenni storici c numismatici di Fermo. Roma 1839. 

Sopra il teatro ed altri monumenti dall * antica Foleria nel Pi * 
ceno, Roma 1839. 

Monde d’ A scoli nel Piceno Fermo 1853 

Le monde gravi e le ghiande missili di Fermo. Fermo 1868. 

Eletta de' monumenti più illustri architettonici sepolcrali ed ono- 
rari di Fermo, (toma 1841. 

Cani a la messa Carboni Giacinto. Memorie intorno i letterati t gli 
adisti delia cillà d' A scoli nel Piceno. Ascoli 1830. 

Fracassali Giuseppe. Notizie storiche della cillà di Fermo. Per- 
nio IMI. 

Ardn ini Cari ». Memorie storiche di Ofliil.i. Fermo 1841. 

Cappelletti Prete Giuseppe. Storia della Chiesa Ascolana. Ve- 
nezia 1851. 

Carducci Già ni ballista. Su le Memorie e i Monumenti d' Ascoli 
Fermo 1833. 

Rosa Concesso. Notizie storiche delle maioliche di Castelli. Na 
poli (857. 

Brancudorc Vincenzo Vitali. Notizie di Montappone. Fermo 1800. 

Notizie di Massa di Fermo. Fermo 1860. 

Notizie storiche di Grollnzzolina. Fermo 1864. 

Frasca rei li abate Gaetano. Monumenti lapidarli. Ascoli 1853. 

Osservazioni sul discorso di Carducci. Roma 1869. 

Campana Cav. Carlo. Delle scienze e delle lettere in Teramo. 
Fermo 1803. 

Luciano Sissa. Cecco d’ Ascoti. Ascoii 1868. 

Negli archivi de’ Comuni e delle chiese di questa Provincia 
sono sparte parecchie scritte storiche da consultare. 

Il dotto e benemerito Avvocato Gaetano De Minici* presso il 
Musco adunò ricchissima raccolta di manogralie e di storie delle 
Marche, dell* Umbria, del Piceno, dell’Abruzzo, e coll’ assistenza di 
Marco Tabarrini e di Cesare Trevisani, nel 1870 a Firenze pubblicò 
le Cronache della cillà di Fermo, di Antonio Nicolò completate con 
quelle di Luca Costantini, di Giampaolo Montani, e cogli studi del 
canonico Michele Catalani. 
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ANNOTAZIONI. 


Mentre compitesi la stampa di quest’ opera, la Deputazione stilli 
studi di storia patria dell’Italia centrale, pubblicò a Firenze perle 
cure specialmente di Gaetano De Minicis e Marco Tabarrini le Cro- 
nache della citili di Fermo, nelle quali trovammo alcuni falli com- 
pletanti quelli da noi narrati, r clic ne giova qui riferire. 

A pag. ioti di<simu della lega tra Ascoli e Fermo. Vi si ag-' 
giurgano queste notizie. 

Il 5 Giugno del l 't \ li circa quallroccnto ascolani colle confra- 
ternite e li «co imiori (della F.liiesa di S. Maria della Scopa) portanti 
palme d’olivo, per la porla S. Giuliano entrarono in Fermo, nella 
cui piazza Fra Giacomo da Monte Piandone predicava la pace, e 
cantando rime volgari si baciarono coi Fcrmani che li festeggiarono. 
Allora Fermo slabill la sua Amministrazione libera di sci Priori, sei 
Gonfalonieri, sei Capitani d’arte, uno per sestiere o porle, e tre 
Regolatori, e qucsii come consiglio d’anziani fnceano le cernile o 
deliberazioni da approvare poi nel Coniglio generale. Allora il fru- 
mento valeva un ducato o fiorino da quaranti bolognini la soma. 
Forzo trenta bolognini, il vino un ducato la soma, l’olio 23 ducati 
il miliare, la carne di castrato dodici soldi la libra, lo storione due 
bolognini la libra, I altro pesce dodici denari, la carne di porco nove 
denari, la cera e lo Zucchero sette bolognini, lauta era la parsimo- 
nia della gente, e la rarità del denaro. 
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A Pagina 188. s’aggiunga questa notizia. 

Nel lìjOti Asroli ribellò a Papa Giulio II, il quale spedi a sotto- 
metterlo il cardinale Farnese Legalo, con cavalli di Gaspare Sanseve- 
rino detto Fracassa. Questi costrinsero anche i Fermanni a dare 
gente e vettovaglie, e nel 1507 dopo due mesi di anione Ascoli si 
sottomise. 

Alla pagina 251 si aggiunga: 

La popolazione ascolana nel secolo XVIII languiva in lenta pace 
Il Segretario degli Anziani dovea essere abile giuocatorc di /resede 
per aiutare i magistrati nel palazzo a difendersi dalla noia. Le te- 
merità dei Signorotti c dei banditi rompevano quella monotonia. 
Nel 1705 banditi condotti dal prete Vincenzo Marini da S. Giacomo 
invaso Agclli nc asportarono anche donne, riscattale poi con vacche. 
In Ascoli più tardi un vecchio Sgarilia per una ricotta uccise in 
piazza un birro, e soddisfece alla pena con un rubio di grano (ett. 
2; 80). Di que' tempi rimase proverbiale il nome del giudice Ira- 
uaccio , astuto e corruttibile anche per un masso di fiori a sua figlia. 
Si faccano liti interminabili per una quercia ai confini, per la carta 
necessaria ad una ricevuta. L' inerzia alimentava la lordura, special- 
mente nel popolo minuto, e questa manteneva il flagello della ro- 
gna. che s’apprendeva anche alle famiglie civili. Delle vecchie arti 
erano rimaste: una fucina, quella degli scarpellini, una cartiera, una 
concia di pelli, ed i livori di porcellane de' Frati di S. Angelo Mag- 
giore, arte continuala poscia dalla famiglia Paci, che mantenne pure 
le tradizioni artistiche dei Giosaflatti. (I) Ogni artigiano letica la 
picca nella bottega per accompagnare il Console nell'esercizio di sue 
funzioni ove occorresse. 


(1) Queste notizie ini venner. «tali' ingognere Marco Massimi. 
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ERRORI CORREZIONI 


Pag:. *20 linea 22 faedere 

in. 21 id. 29 de 

id. 2») id. 28 ubei kauptder 
id. 28 id. 29 Austnud ... hervorgiu 
id. 33 id. 29 Piatone 

id. 30 id. 9 Paziuiatto 

id. 93 id. 21 Cretario 

id. 113 id. 22 il Bu di Padova 
id. 118 id. 29 Paat. fi 

id. 122 id. 29 Gaietto 

id. 217 id. 30 Fermo 

id. 2J0 id. 1 Diderat <• Kosio-aux 


- lepg. fi leder»' 

- id. der 

- id. iiberhaupt der 

- id. Aufstaud. .. h»*rvorging. 

- id. Plutarco 

- id. Parioiano 

- id. Cretacin 

- id. la Ragion £ di Padova 

- id. Pastori 

- id. Galeotto 

- id. T<Tamo 

- Diderot e Roasrau. 
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